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1 lìiioyo geheì'é^ toh tbm» éopó il genere fiabesco » 
in^màgìntì dì ìocco^ek-é con utilità nel Teatro l'Ica- ^ 
Uatià Tì-upput Comica iti Sacchi > lo volli trarre da- 
gli ìargonjfentì del *reath> Spagnuolo. 

Tommiio Cctnelìo ìion ù è vergognato di valersi 
keUe sue ìopetè teatrali^ di mo)te opere di quel tea* 
tto, comt si può Jrilevate ne^ Tomi stt0f> e il gran 
Tietto Coruellfo trasse da quel Teatro le opere , che 
lo fecero immortair • Egli ha adattate le grand' im- 
magini di .quella ingegnosa >. e fervida Nazione al 
Teatsro francese regOlato> e alla delicatezza della sua 
Katione. Io toon ho potuto contemplarle colle sue 
'mire> trattandosi di ^socéorrerte una Truppa luliana, 
in cui voUi^ sostenere le facete nostre maschere, ed 
è ben aóche vero> che» se le avessi .contemplate colle 
sue mire^ non sarei giunto alla centesima parte del 
merito di quel grand' uomo» 

Se avessi voluto adoperare gli argomenti Spagnuoli 
per qualche Truppa Comica Italiana differente nell* 
indole da quella del Sacchi, gli averei adoperati 
con modo diverso da quello, che tenni, e mi lu- 
singo , che averebbero avuto tra noi 1* effetto mede- 
simo, poiché la forza delle circostanze negli argo- 
amenti da Teatro sono le ragioni.. principali dell'in- 
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4 
coatto Iota fortpnato . Non si potril g^ttnmal g^*M 
dare U Teatro Italiano coli' esempio del Teatro Fran- 
cese , Alcune ragioni bo iddotte intorno » ciò, e ne 
addurrò #lcune altre, XI Cid , che fece t^to ono» 
4 ric^ro Cornelio, tratto df D, Guillifn d« Csistro, 
Spagnuolo ,, n,qA basta ad «PPfg??* SV $PCtt?tor» Jt^ 
liani. ;i Cid, fccrescinto d* \w Itjlifnq ^otp *1 
pcolo del Eodcrigo, fyi tr^ noi fojtun^to» U Sco^z 
fcse» r«gQl>ta dal S5g,. Volter, t^-adotu. fedelmente 
Ro«^ p-.acqu? fgl';taliani. U Scozzese, accresciuti 
dal Sig, Goldoni col riflesso fi genio l|ali?no, fiact 
aue moltissimo. . 

Volendo io spstener« la Trupp* Sapcb» col^ ma, 
schete, giudicai, che il romanzesco caricatp Spat 
gnuolo fosse coefacente al ca|icata «dicolp 4?Ue no, 
stre maschera. Volli produrre dei gcneji, cb? dit 
vertissero la mia patria col buon esempio, e coU^ 
Innocema, soccorrendo una Truppa bcnem«r«a, C 
non ebbi là menoma idea di rendermi per questi «n? 
mortale. Se Cornelio iriTcsse a' dì nòstri, scegli fosse 
Jtaliano, ,» e^li- avesse il capriccio di voler soccor. 
rere cotesta Truppa; av^rebbe fatto ciò, che fec»io 
degH argomenti SpagnuoH . Gasi mi fa parlare non 
una prosunzlone temeraria, ma l'esito fortunato, ch'io 
vidi avere nel nostro Teatro gli 'argomenti Spagnuok 
da me adoperati. Cornelio però averebbe dovuto ri- 
nunt'iare all'idea de'la propria utilità, e delle pen-. 
sioai. Egli era Francese, ed egli vìveva %1 tempo 



lèi Re Luigi il gHnJc, gran premiatore éè'Lette*» 
ratti. 

Il nosti-o Sig. Goldoni, oh' ebbe il merito di so» 
ftcnére per tanto tempo il Teatro Italiano, divcr* 
tehdò ì suoi n'azioiiill, e facendosi aiiimirarc, può 
dire quali utili abbiano gli" ScMttoH l^catfali d* 
Italia i e di chi dcvaìio trarli con mortificazione, 
ed avvilimento . Io noli Ro cercato ^ che di divciu 
df mi ; di ipassàrc ì mici concittadini j t di procu- 
rare dclP utile at una Truppa, che non ha demeriti 
cVA qtSel Pubblico i i cui ella sei-ve^ Dall'utilità, 
die htsmtio le eruppe Comiche Italiane uell' Italia, 
sa può bilknciarc quàl utile possano avete gli Scrit- 
toH teatrali Italiani ^ è si può facilmente rilevare 
5Ì i talenti dclli nostra nazione devano esporsi alle 
facili fischiate, e al pubblico disprezzo per una me- 
schìnissìihi somikii di danà'fo combattuta nella mi- 
iéribile messe de' nostri Comici. 

Se spctassi di •ottenere con una mìa preghiera ai 
Crrandi dell* ttàlia U pfoteiióne degli Scrittori Tca- 
tralij e de' Comici, la farei; ma io sono certo di 
Jioli àvtt cSicàccla, che vaglia a proniovere il fona- 
te, dà cui nàsce il veì-o stimolo alle belle lettere , 
e il fiorire di qiielle; 

Tuttavia siccomfe dal càfato mio considero i Tea- 
tri tecihti di dìvehìniento, non Iscopro nei Teatri 
d'Italia quel male, che Scoprono alcune persone pu- 
rtmcfìte iti ttàccia di piaceti nuovi, e che non hanno 
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nessun riguardo alU cl^botezxA di tin^re^ CQm« 
stotniichcYoli^ quelle, che poco'ptinialofo pitcetano» 

Queste si possoaó. p^àgon^rc ti riccp^ che l'in^ 
gcgnoso , e pericoloso. Sìg* Mcrcicr pose nel suo Crtm^ 
tiia deiri»<if/|^^^<j il qwleto tftccu di tutti iiii* 
ceri, e aanoj*to di tutti quelli» ^MCfer^ndo^ e 
sba vigliando traol* orologio, stupisce ^ ch^ non sh^ 
che mes^ogiovuo, ti sua ilzi^rsi dfl letto , e dtUt, 
tavoletta» ed escUmt : Ch ^ati di m Jl«* MW§rM 
4^1 ro fiatai 

L^uman;! volubilità ìtk t^essun secolo fi» contenta 
per lunga tempo dì ciò,, che YÌde nei suoi Tcttrì ^ 
aelle rispettive^ NasBionij^ e aci punto ^ che gUIta-* 
liani sì lagnano dei loro Teatri, inviditudo laSratt* 
eia» leggo» che i Fraaccsi si lagnano dei Teatri lora 
di Parigi per questo modo^ 

rous (tf) ave^ ttp^ paU tièa^tt<fs somhtc fSf fne-^ 
sekiHs^ Dani U frc^mln <in ckaHtf à grands fntix ; 
0n v^^ (touriìt magnifqufn^nt\ 6^ U Hdicule ma^ 
chinìste pfpdigw dn mitaclu an mlMcu df^queh 

Tutto ciò quanto alU^Jìcra in musici di Parigi . 

D^n* h sccond cn if^ut /alt fìftt fuaifd cn d^ 
vfùìt Vùùs faìtft ptcurèt^ Le costuma est toujùuri 
manquì } 6f putre vcs pitofabUt aSeuri tfaglqueJt que 
r cn ne, jc dorine pas mìm U print de critiqucri 

(a) V anno duemila quat tacente quaranta. 



7 
muMs éofcz HUt téwfdtMtc d^mt U nix pfét wglian" 
fuqut suffftH 4iui ppur fmire èifanwit U plus par* 
f Mite ili whm^ 

£ ciò rigtttf^ «1 Teatro Comico Francese di 
^ella metropoli. Infine con ragionano sul Teatro 
lulìano di Farigi* 

l^uamt su tf^sUmt , ee s^nt desfarceurs qui tanut 
se€§u€nt le ireiùt de Mamuj, tf Èantot lUpissent de 
fédej atiettei • Je les ptefert cependant à vpj /ié» 
des Ccmediens Ftanc^is^ patte qu* ih •nt plus de 
Méimtel y te psr eenseqnent plus de ffrmces y pane 
qu*ils serve nt un peu mieux le public i maisfavcue 
en meme tems qu*il faut ètte e»eedè de Uisit pùur 
sfàmuset des ftifodieès qu^its debitent. 

Poco più sotto si legge ona nou dell'Autore di 
^jjiesto libro 9 giudicato da molti del Sig. Mercier» 
ed eccola. 

Il y s une diferauce essemielle entte les Ccmme^ 
die^s FransàiSy tr ler CcmmedieHsItaliens . Lespre^ 
miers se créjene de la meilleure fol du mùude des 
gens Je meriu^ €r ils s^nt ins^lens . Les seconde 
scnt intcressès te ne visent qu^a Pargent. Les uns 
par amour ptopre veulent maitriset le gout du pn^ 
Ui€i les autresi tachent des^i confctmer par avance. 

Sk <)uesto Scrittore dica il rero intorno a' Comici 
Francesi > lascio giudicarlo alla sua Nazione. Quanto 
a' Comici luliani egli dice una incontrastabile veri* 
«à« La scaKsezza. della ricolta de' nostri Comici in 

^4 



i 

Italia, dove si pagatio fcfco ì àì^ettimetì& t»ntìtìi f 
gli ha avrezzati a studiare di uniformarsi un poco 
troppo al pubblico genio. Si pottà forse per ciò con- 
dannare di ararizia i Comici luliani, che sono a 
farigi, dove si pagano considerabil mente gli spetta- 
coli di Teatro; ma in Italia, dove si paigam> dieci 
miserabili soldi all'uscio nella maggior parte delle 
Città, e dove la metà delle persone hanno privi>> 
legio d'entrare a macca, non sono d'accusarsi delle 
povere genti, che per trarre il vitco si adattano a 
tentare per ogni via non perniciosa di solleticare il 
pubblico gusto; 

L'incostanza del genio, T ingordigia di novità, il 
contrasto delle opinioni, quella larva, figliuola dell* 
insidioso lusso, appellata buongusto, i partiti divisi , 
le necessità de' Comici ^ furono sempre la comrziooe 
della materia teatrale. Ridotta quesu al vero, e alla 
natura piacque, ma piacque sino al nascere di quella 
noja, eh' è naturale negli uomini, spezialmente nelle 
cose di voluttà^ e fu necessario il sostituire dei nuovi 
generi di mirabile ,^ e di forte passione per riaccen- 
dere il concorso al Teatro « 

In tutte le nazioni ci saranno sempre dei critici, 
dei malcomen^ti , djeUe questioni , e dei partiti sopra 
U materia teatrale, che correrà nei tempi, e sopra 
S Comici , che la esporranno « Senza cotesti critici , ' 
cotesti malcontenti , cotesti partiti , e coteste que- 
stioni, sarebbit scano quel movimento popolare , che 



h. U fortuna de* Teatri . tia sthica coltura letterarie 
sarà ognora la più sventurata sulle sceùe , e trattai^ 
dosi d'un passateni|K) Tóluttu'^so, credo che i colti 
ceì'vellf sì riscaldino y e si sdegnino a torco nel vo* 
det prevalere >e opere teatrali dt stravagante^ e ca- 
ticate alle piane, • naturali^ quando reggano gli 
tnimaestranif mi # che; possono .dare i Teatri, il buon 
postume, e le massime fondamentali/ 

Sembra in ^«testo secoto che alcuni ingegnosi Serie*: 
tori poisiao di farsi immortali col rovesciare tutto 
ciò^ che nelle massime fondamenftali fu stabilito per 
il meglio ne* trascorsi secoli da' saggi ingegni , dalle 
csÈservazioni , e dalla sperìenza. Se il nostro secolo 
&>sse illuminato y com' eglino dicono, il secolo noti 
averebbe abbandoiiate le letture dei libri antichi, t 
la stadio y scorgerebbe y che nulla dicono cotesti Scrh» 
tori^ «he non^ sia stato detto^^r rifiutato ne' tempi , 
come pei^nrlzioso, e non avere'bbero y secondo il mio 
debil parere, fautori ciechi^ che venerassero quelle ^ 
ch'io appello imprudenze. Io non soiio uomo, che 
possa scemare la gloria loro, ma eglino non saranno 
giammai capaci di farmi uscire da alcune mie opi^ 
nioni riguardo alle massime ^ eglino mi chiameranno 
pregiudicato, ed io gli chiamerò pregiudicati. Il tempo 
solo può cribrare, t decidere, qual sia pregiudizio 
della umanità. dagli effetti, che cagionano le massi- 
me, che si spargono , 

ITon uscendo dal proposito dei Teatri, so d'aver 



ihtto n liiritie» o* torto» gualche rillesm intoma glie 
massime fenffhiiMiicali , Mxll^Oufsu C^lpev^f^ sul 
pÈsettprCf e saXjfnn^l^ Drammi Fnncesi, chevo* 
demmo tradotti» ed esposti eoa della fortuna sullo 
scene dell'Italia, appellati dai dostiiiflnamorati dello 
coltura Fiaiicese» f)rammi H nobile ps4sUM. 

Noi abbiamo veduto ancke Vlndkg$mte del Sig; 
Mercier » Dramma ». che dal cooio mb apprezzo moka 
più dei sopr*accénnati , considerata come eomposisione 
^a leggersi» e non mai come composiziooo da et» 
porsi sul Teatra. Si scc^e \m ^«osto uno Scrittore 
iracondo col Governo» e coi riccki dello soa Kaaio^ 
ne. La morale di questo Ilramma è ottima > na la 
massima £>adamentato è peeicolosa » e gvosta la buooa. 
morale» di cui fa mal uso e Sotto il^psofeno à^99$tt 
vtile all'umanità» egli maltratta» o dipingo il Oo- 
iwmo» e i ricchi» come tivanni» ignofanii» usurpa^ 
tori» superbi» insolen«i>t o si svelena. Secondo il 
Sig. Mercier» sono persone iafitmi quelle > ohe se> 
vono a' ricchi colia livrea. 

£ia vireù posta dal Sig. Mercier negl' indigenti» e 
impertinente in modo» che perdio de'sooi attributi. . 
Ai dettf del Sig. Mercier» i matrimotq de' vicchi non 
sono» che dei mercati. Ciò, che poisiedi^no- i ricchi 
noa è» ch^ sangue dei powri. Ci sona d^ poveri» 
j>efchè ci^ sona troppo ricchi • Il Governo dorme » i 
Ministri sono aspri » crudeli » ingiusti . I Signori al- 
teri » increati» insofOribilì* I Mercanti mura^ scorticatori • 
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Sq U eoltiitt a che dt unto tfinpo ngu iàlh 
pame» i^uditnza jìj^ù alia fucinnntìWSxvkei%M 1m 
fatti i benefizi a quelU NaziooQ e^^ dal Sig« Ke^ 
oier ael suo ludiif^tf^ non credo, che lU d« b»» 
mare, eh* ella s' introduca trt iioi<i 

Net lìmmxnK àtXi^ iti4iicht§ tutto influisce « «ìp 
bilire delle tagiojii alla plebbe sulle facoltà de'^rìc* 
chi» a fare odiosi gU opvlrats, ladri» e audaci 1 
poveri» a suscitare il popolo contro atl GoKrno, ad 
accrescere rirasct bile» T invidia» e la prava volontà 
dei lualcontentf innum^rabili» e senza Tabulo del 
Sig« Hercxer anche di troppa molesti ; 

GoQ tali lacchi posti fopra i Teatri pretenr 
^ono i Francesi» che i loro Drammi servano di edu* 
^^azione a^popoli» e di sollievo airumaniti^ Qualche 
Italiano riverisce» e adotta questa opioione. Io ri« 
cuso r onore di asaociartnl a un tal partito» e rima^ 
neodo nei miei pregiudizj creder^ perpetuamente di 
Tcdier il genere um<anQ esser sempre composto di pre« 
sidenti al Governo dispotici» di ricchi» di seairio- 
chi» di poveri» o di miserabile «* Che ognuno nei pro« 
prìo stato conosca ciò » eh* è giusto » quai sia il prò* 
prio dovere» e la vìa di. farsi amare: Che U porre 
in ludibrio i Governi» e gHilgiati» e 1* accendere il 
minuto popolo contro quelU in un pubblico Teatro 
sia imprudenza da punirsi più» che da permettersi: 
Che eia non sollevi Tumanità» né l'ammaestri» ma i^ 
auui a'delitti» e la esponga ai funesti effetti dellefom* 
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Kessttli ùotaó' ii ctede ricco ihbistimi per i blsot 
fai dellt iiu nelle soe circosunze , e 11 ^olo vigere 
4elU Béli^ne^ e unt vivji Immagine dei beni; e 
dei mali nelU eterniti potè fare qùal(!hc ricco elé^ 
mosinìerey e qualche povero soJSeretite iiellMndigen* 
tal E' scéntatò cotesto sacro, è utilissimo vi^or della 
Religione ; Discoprendo sui Teatri i non credo decente 
Il cofasìderare, se d'un tal danno dèirumaDiti sieno 
cagione gli abusi fatti di questi verità rispettabile j 
il gii'o del tempo i o ì talèfati dei nostri baldanzosi 
é collerici filosofi; Ad un più serif' proposito g che 
iion e il Teatro» dirò qualche mio parere j che sarà 
giudicato sciocco pregiudizio^ e frattanto nessuno po- 
trà levarmi la facoltà di ridere di quei Fod:i^ che 
pretendono di cagionar ne' Teatri , puri recinti di pas^ 
satempo, e di passaggieri riflessi ^ gli eflR^tti de'Fer«< 
gami; e dei OonfessicmaK / 

Il Dramma dcìV In Jigentr del Sig. MercJef ^ tra- 
dotto ^ esposto sulle nostre scene .con tutta la decenza 
teittfale fftncesé, nott ha avoto incontro fortunato; 
S pochi appassioniti pef queste tali composizioni , e 
ohe le guardano^, conte aurore boreali^ incolparcnio 
della sua poca fortuna la Truppa del Sacchi ^^ ch«r 1' 
ha rappresentato nel T«atro di 9; Saltatore ; Cotèsta 
Truppa è la medesima ì che ha rappresentati cen 
sommo applauso VBug^àU dèi 9ig; Botfmarchais » e 
il TMdft dì Famiglia del Sig. Didero. Non credo 
d*ing»tirarrm MlPinte^etar la ragione del p<>co 



biK)n tslto di questo. Braminà U quale » tuttockè net 
caratteri dei suoi indigenti non abbia ne Terital ne 
uguaglianza, è tuttavia composizione ingegnosa 9 e da 
leggersi con piacere. £gli è scarso di quella passior 
pecche suol far teatrali» e universali le sceniche 
f>pere » e gira sopra alcuni dati romanzeschi rifritti 
ne' Drammi flebili della Francia. Il HUettote del 
medesimo Sìg. Metcier ha degli assurdi » ed è molto 
lontano nelle bellezze dal suo Indigevif^ ma è pie^ 
no di quella passione , e di quella novità» abe.ha 
Ragionato nei Teatri nostri quella fortuna » che ver 
demmo. Molti ricchi intesero lo strapazzo, che fa^ 
ceva di loro il Dramma dtiVlnJ agente p e sdegnosi 
lo abbandonarono, I poveri non intendendo la mar 
liziosa sublimità dei sentimenti, che gli favoriva, e 
non trovando passione, che gli fermasse, voltarono 
{e spalle a queir opera. Della traduzione io non ra? 
gionerò* Giammai una buona traduzione ha fatto ^ 
che piaccia air universale un^ opera di Teatro, che 
noni abbia qn fondamento efficace, di passione, e -di 
novità I e giammai una cattiva traduzione fu causa 1^ 
che non piacesse air universale un^ opera fornita di 
cotesti fondamenti efficaci « Tutte le volte ^ che un^ 
opera teatrale tradotta piacque al Pubblico , ho udito 
acclamar T opera > e gli Attpri, come eccellenti, e, 
tutte le volte, ch^ella non piacque, gli appassionati 
per quella incolparono della sciagura il Traduttóre ^ 
e gli Àtteri; e il Pubblico h« condannati gU AttPr 
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H| il tnuiluttorc» e doperà leau dUtbtiofté in im 
fiscio» 

tJn^aitta sVéUtuU di circteUnzà ebbe il ÌDrimttii 
ièìl^tHdiJl^Hté tccicéto da^nOstH Comici lulitni^pefch' 
t^li tion dovesse àret nènàttiedo il eotlcot^o dei po- 
chi àppissiotitci di quéste Uli Coitiposiìioni ^ 

Una Xi'uppà di Comici Ftàbcei^i; ch^eu iUU ad 
esporre ùel Teatro à S* Samuele iil iTènezia Teiìti- 
qùattto recite I avevi fatto nauseare i partigiani della 
coltura francese del modo di recitare di tutti i Co* 
urici ter) ìtaliatiià Mi credo in tìeeèfóità di dire ài- 
etutìe Cose sc^ra la coltura teatrale ^ sopra alcuni at^i 
"Ipetrimèiìtf^ e sopra la differenza» che passa tra ÌAo« 
atri Comìèi^ e t Gomici di qaella brava lifa^ioue* 
i2uelle> che a me sembrano verità» chMo procurai 
di rilevare dai fatti» è dalle ossefvationi sull^uma^ ~ 
ttità f noh devono offender nessuno » t \^ miei riflessi 
eomincieramio dagli atVTenimenti accaduti nei teatri 
di Vienne » e credo i ehe cederanno i proposito dei 
teatri dell* Italia* ' 

Una Xruppi Comica f rencesé fu chiamata a Vienna: 
et leinpo delP Imper^ IFrance^o X di felice memo- 
ria; fiUa eri.dWersa» e molto migliore ne' bravi A t« 
tor!» che noti érà quella di noi veduta a Venezia* 

Ai tempi di Leopoldo» di Giuseppe» e di Garjo v i , 
ééfunti Imperatori, i Comici Francesi fecero ogni* 
sformo per porre il piede nei Teatri di Vienna» ma 
ftttl:3ffoo da qtei tre Imperatori rigefttati. EgHiA> nc^n 



tollero, che Comici Tedeichi, € Italkai «itiTtitti 
di Vieiìnt, che sbfid due» fitediligendo k sudditt 
loro Kazioni • 

Iie Cornicile Ttvj^ di Vientii hTot«viiio col me» 
todo delle Truppe d'Iulia, e kCoftmedie improfK 
st> dette da ooi deirarte, eratio le pia favorite» 

Il YVeiAlcertì, rHetodrich, H Leinbitti, il Pro- 
hiiiser» il Iure» il Ja^ttedt» ilBreunert iieotdiel^^ . 
la Huberin^ lalfutin, k Elisonkt la Schff egeria » 
il Stephank, il Muller» erano i personaggi Ailis^ 
mi, che rappresentavano le commedie im^ovviao 
Tedesche . 

Il Ganzachi, abile Comico Italiano 5* da noi eo» 
noieinto» e che poaiedeta la lingua Tedesca, fu 
a rinforzare le Truppe di Vienna col personag* 
gio, e co' materiali del nostro Teatro « Il YYcis* 
Jrern, PHeindrkh*, che rappresentavano le parti de 
vecchio, il Leinhaus, ch'era un Pantalone Tedesco 
colla pronunzia Yeneziana, il Prehanser, ch'era V 
Hnsvvuit, specie di secondo lanne , ilKurè, ch'era 
il Bexnardone, il Breaner, ch'era il Burlino, il 
Cottlieb villano sciocco, la Kutin, la £lizonin,^a 
Schvvagerin, erano i personaggi faceti abilissimi del 
Teatro Tedesco, e tanto amati dal Pubblico, ^uanco 
sono amati tra tioi i Si^cchi, i fiorilli, i Zanoni, i 
Derbes, le Coralline, le Smeraldine, ce* 

Oiunu la Truppa Francese in Vienna, cagionò 
quel faaatismo, che sogliono oagiootra k novità tea^ 
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trali, che hanno dei merito; ma ella non danneggia 
punto il concorso alla Truppa Tedesca. Il Frehaù-!> 
ser, e gli altri faceti erano troppo intesi, troppo 
▼alenti, e troppo popolari per ricever danno da una 
Truppa intesa da pochi • * 

Salvi cotesti pochi, che potevano godere per av^ 
ventura della delicatezza comica di quella Nazione > 
e del genio per un linguaggio accreditato per 1' £uv 
ropa , tutti gli altri concorrevano ad una ^ tal novità 
per godere una v^ria, e frequente modulazione di 
voce, che imponeva, un'esatta esecuzione, una som- 
ma decenza, e una leggiadra pantomima, senza in- 
tendere ne i dialoghi , ne i sentimenti . Eooo ciò , 
che possiamo veramente chiamare un dar pascolo agU 
occhi j t agli cfccchiy e non air ìntelletù^ ed al cucire^ 

Il concorso a questa novità durò poco* La Trippa 
Irahcese recitava spesso a quaranta Uditori, cpmpop 
5ti d'intelligenti, di persone, che bramano di pas« 
sare per tali, e di persone, che avevano avuto il 
vjglietto in dono, perchè concoiressero a &r nume- 
ro. La Truppa Tedesca godeva il pubblico favore. 
Ciò faceva a cotesta Truppa nazionale de' possenti 
nìmìci, 

I due Teatri di Vienna con^evano per. conto della 
Corte, e la Truppa Francese costava a quella Impe* 
rial Corte dei tesori. I coltissimi Comici francesi 
avevano saputo con acuta coltura» e con gravità ma- 
gistrale amcchire n^U* erario dell'Imperatore^ 
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ììiàncito dì vita 1* inclito Francesco I PAgcstd 
(bell'anno i6tfj> furono licenziate dair impresa della 
Corte le due Ttuppc Francese, e Tedesca* Questa 
ultima areva dei privilegi d! contrìbuxione per sei 
mesi al caso di accidenti funesti , che le furono dalla 
Corte mantenuti » la Francese partì di Vienna» 

Questo combattimento di pretesa coltura, e di pt'é^ 
tesa incoltura aveva cagionata della decadenza nelle 
faccende teatlraliv 

Giuseppe II, avveduto > t glorioso Imperatori 
Iregnante, non. volle, che la Corte tenesse ferma I* 
impresa di quisi due Teatri. La spesa sormontava U 
Irìc^vato i 

Sodici Mercanti dì Vienna, diretti da ceno Sigi 
llelferdins, Ballerino, riceverono 1' assunto dell' liti- 
presa dei due Teatri di quella Metropoli per dicci 
anni. Con patto > che dovessero tcder T impresa a 
quelle persone, eh' esibilisero maggiori spettacoli » eh* 
.eglino non davano^ 

I dodici Mercanti sostenei^do la Truppa Tedesca 
.ìlei Teatro aUapt>rta d'Italia, e un'opera buffa Ita-- 
Jiàna nel Teatro apprèsso la Corte, facevano il loto 
interesse don felicità •• 

Capitato toendo a Vìcbna !)• Giuseppf d*Aflìsio 
ben proveduto di danari, propose di accrescete gli 
spettacoli teatrali ih quei due Teatri, e di sostenerli 
con magnificenza^ isublimità^ e coltura *, spezialtnente 
esibiva di richiamare una Ttuppa. Comica Francese, 
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per la qual cosa alcuni possenti appassionati per quei 
genere di spettacolo favorirono le idee di D. Giu- 
seppe d* Aflisio, ed egli ottenne l'impresa. 

B. Giuseppe d* Aflisio ripose nel Teatro presso alla 
Corte una Truppa Comica Francese^, diversa dalla 
prima diretta dal Sig. Aufrene, valente Comico, cfee 
vedemmo a Venezia , e pose ttna riforma di coltura 
alla Truppa Tedesca. 

Alcuni Letterati Tedeschi, tra quali due, uno no- 
minato il Sig. Hcufeld, P altro il Sig. Sonncnfels, 
che furono i Goldoni, e i Chiarì di Vienna, pen- 
sarono dì farsi strada a qualche utilità nei Teatri, 
vcggendo spargo, e sostenuto dai potenti il seme di 
quella, eh' è chiamata coltura. Cominciarono a spar- 
gere de' fogli a stampa, e delle dissertazioni contro 
la Commedia Tedesca fortunata sul piano dell' Itar 
liana, detta delPArte. La dipinsero impropria, mo- 
struosa , grossolana , immodesta , e come contraria 
all'educazione dei popoli. Suggerirono, che si ave- 
rebbc potuto ridurre il Teatro Tedesco a rappresen- 
tazioni serie, scritte^ e regolari, e sul piano Fran- 
cese. Un tale suggerimento fu favorito dalla morte 
de' migliori Comici faceti Tedeschi amati dal popo- 
lo. La Truppa Tedesca rimase senz'anima, e Rav- 
vili. I progettanti si valsero della circostanza, e 
produssero frettolosi tradotte in Tedesco molte opeft 
teatrali Francesi, Inglesi, e Italiane • Farecchie di 
quelle del Sig% Goldoni furono tradotte ^ esposte > ed 
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applaudite. Se ne inventarono dai Poeti Tedeschi 
colla guida della Francese coltura. dutlU Rosa Sam- 
4òn > che abbiamo veduto rappresentare a Venezia 
nel Teatro a S. Gio: Crisostomo il Carnovale 1773, 
è cosa d' un genio Tedesco . Furono chiamati a Vienna 
degli Attori rinomati Tedeschi d'Hamburg, di Lip- 
psia , di Dresda , per recitar delle opere scritte re-* 
golari, e colte. Questi non erano intesi dal popolo 
di Vienna per la loro pronunzia. Tuttavia la novità 
dei Personaggi , del profluvio d* opere di passione in- 
trodotte, riaccese il concorso ^1 Teatro Tedesco. Nel 
Teatro presso la Corte la Truppa Francese , che co- 
stava un tesoro al Sig. d'Aflisio, e che sosteneva lo 
specchio regolatore della coltura, non aveva concorrenti. 

Nel giro di pochi anni la coltura Francese introdotta 
nella Truppa Tedesca incominciò ad annojare il po- 
polo. 

Mancarono i materiali regolati , e i veduti non di" 
gettavano più, perchè gli Spettatori li sapevano a 
memoria, e non erano più sorpresi. Le opere nuo- 
ve, che si producevano, non erano, che imitazioni 
delle cose vedute, e circostanze d*una passione ado- 
perata, che aveva perduto il vigore . 

Essendo morti in gran parte gli Attori valenti'della 
Commedia improvvisa, e oppressi^ e sbanditi dalla 
f^etesa coltura quei pòchi , che restavano , gli altri 
Comici Tedeschi, assuefatti a farsi deir onore colle 
parti premeditate » perderono in tutto la traccia della 
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Commcdu popolare improvvisa, utile all'interesse 
Comico^ e al sostentamento dei Teatri. 

Il popolo , che 'aveva preso gusto alla coltura , non 
trovava più nulla , che V appagasse , e non averebbe 
sofferto dei Comici inesperti, infelici, e mancanti di 
sali nelle Commedie all' improvviso. 

Uno Scrittore Teatrale , per quanto fertile sia nelle 
sue produzioni, non sarà giammai 'per lungo tempo 
utile ad un Teatro, come lo sarà un Comico valen- 
te improvvisatore entrato nella grazia del popolo. Ve- 
demmo tra noi decadere il Sig. Goldoni fertilissimo, 
e veggiamo sussistere favorite nei Teatri nostri le 
facete maschere improvvisatrici , che dominavano il 
pubblico genio prima di lui. y 

Gli effetti della coltura introdotta da' Comici Fran- 
cesi, e dai Signori Heufeld, e Sonnenfels, non fu- 
rono, che il ridurre i due Teatri di Vienna due 
spopolati deserti . 

Giuseppe Kurz , valente Comico Tedesco all'im- 
provviso, che rappresentava il Bernardone, per la 
forza della coltura fu in necessità di abbandonar 1* 
arte comica in Vienna. Egli aveva guadagnati moltis- 
simi fiorini colla pretesa àncoltura,, e si fece Im- 
pressario d'Opere in musica. Noi l'abbiamo veduto 
prender il Teatro in S. Cassiano a Venezia, intro- 
durre in quello tutte le fantasie calte, che la Fran- 
cia aveva suggerite alla Germania nelle Opere , e nei 
balli, dar fondo a tutti i fiorini suoi^ e partire' di« 
sordinato . 



D. Giuseppe d'Aflìsio si vide perduto, e desolato^ 
La Truppa Tedesca posta sul piano di coltura, e U 
Truppa Francese avevano disertate le, sue borse, 

lurono' nei Teatri di Vienna dal prudente Governo 
proibiti i giuochi violenti, fratelli carnali di quella, 
che i begli spiriti d'oggidì chiamano coltura • Cotesti 
giuochi rovinosi sospesi nei Teatri , € che contribuivano 
al concorso in quelli^ e al mantenimento della colta 
sublimità educatrice dei popoli , i Teatri di Vienna 
terminarono di rovinare la direzione del Sig. d^Àflisio. 

Questi ebbe vera occasione di pentirsi d'essersi im- 
broglialo nell'impresa di quei Teatri ridotti alla col- 
tura. TTn ricchissimo Cav. dì Boemmia, nominato il 
Co; AcozTjy giunto a Vienna fornito di danajo, venne 
a sollevsnre IX Giuseppe d'Aflisio. 

Il Co: Acoarj era andato in quella Metropoli per 
acquistarsi dell* onore colla Corte, e cgi Cavalieri di 
Vienna. Gli fu dipinta l'impresa dei due Teatri ri- 
dotti alla coltura educatrice dei popoli, come una 
vera strada di segnalarsi. D. Giuseppe d'Aflisio si li« 
berò dalla sua sventura caricando il Co: Acoar), fioemmo. 

Questo povero Cav. non ebbe alcun favore dalla 
coltura innesuta nei Teatri di Vienna , se n' andò 
disperatamente nei suoi beni nella Boemmia per me^ 
dicare al possibile le mortali ferite ricevute . 

La Truppa Comica Francese, xneritevole di unto 
bene cagionato in quei Teatri, non trovò pia chi 
volesse appagar l' avida > presuntuosa > e sterile sua 
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coltura ^ che troppo costava. Fu licenziata da quella 
Metropoli, e partì Tanno 177 1, lasciando alcune pO' 
che anime benevole, e appassionate per la coltura 
francese , che non bastano a sostener la fortuna dei 
Teatri nelle Na^^ioni, e lasciando i Teatri di Vien- 
na in rovina. 

I Tresidcnti d* oggidì a quei due Teatri , contem*^ 
piando r abbandono, e la freddezza cagionata dai Poe- 
ti, e dalla pretesa coltura, scrivono al Sacchi, ri- 
nomato Truffaldino d* Italia, chiedendo, s'egli vo- 
lesse portarsi a Vienna colla sua Truppa a riscalda- 
re quei Teatri, fatti cadaveri dai Poeti, e dalla su- 
blimità. 

Ecco il vero stato infelice , in cui furono ridotti 
i Teatri dì Vienna dalla letteraria impostura, dalla 
^prosunzione boriosa dominatrice, e ingorda delle Co- 
miche Truppe Francesi, e dagli appassionati per una 
certa predicata delicatezza , che non abbraccicrà giam- 
mai quell'universale, che forma rmìlità'dei Teatri, 
e che giammai si renderà connaturale coli' indole, e 
col genio di tutte le Nazioni. 

Espongo una serie storica di verità incontrastabili, 
avvenuta su quei due Teatri, solo per dare -un av- 
vertimento a' Nobili possessori de'nostri Teatri di 
non permettere , che sia annichilata sulle scene loro 
la materia teatrale popolare, se hanno cara quella 
messe, che quanto è più abbondante, tanto più fa 
Tisplendei^ le loro famiglie* * - 
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Una tale storica puntuale relazione Coverebbe dar 
atimolo anche ai nostri Comici a non abbandonar V 
esercizio deir arte loro nella materia teatrale popo- 
lare » e a non appoggiare le loro speranze ad una 
^la immaginaria coltura, che pagheranno a caro 
prezzo , dipenderà dair opinione di pochi > non sarà 
sostenibile sola sulle scene d'Italia per le ragioni > 
che ho addotte nel ragionamento ingenuo al primo 
volume di queste mie inedie, e ridurrà i nostri Tea- 
tri , com^ sono ora i Teatri di Vienna ; e già ab* 
biamo di ciò dei segni efficaci. I bizzarri > e inge- 
gnosi Personaggi improvvisatori , che si guadagneranno 
la pubblica grazia» saranno ognora la base pjù forte 
per far durevole Ip spettacolo teatrale tra noi. 

La Truppa Comica Francese, (di cui dirò alcune 
cose più sotto) che fu ad espor t>eir Autunno dell' 
anno 17729 ventÌ4uattro rappresentazioni nel suo lin- 
guaggio in Venezia, espresse, che siccom'^clla aveva 
avuto l'onore di ridurre i Teatri di Vienna sul piano 
d'una utile coltura, e fioiriu, cosi ella desiderava di 
aver la fortuna di fare il medesimo benefizio ai Tea- 
tri dell' Italia. 

Una tal gelante, e graziosa presunzione nasce da 
un'acuta comica impostura francese. Ho detto lo 
stato presjeate dei Teatri di Vienna, ch'erano fer- 
tilissimi prima dell'innestata pretesa coltura sostenuta 
dai Signori Heufeld, e Sonnenfels, che furono, ad 
imitazione dei nostri Signori Goldoni e Chiari, ni- 
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^fiici fìra loro, e amblduc nlroiei dapHosl a quei duo 
Teatri , e a quel Pubblico . 

Il ccmbattimento, che fanno i Signori Heufeld ,j 
e Sonncnfcls dell'Italia alla nostra GomiBcdia im- 
provvisa, nasce dalle seirse ricche, che hanno i Cd« 
mìci italiani. Se non si combatte queir utile, che 
ricava la commedia improvvisa, k opcr« teatrali 
premedh|te non avranno mai tanto utile, che basti 
4a mantenere 1 Signori Heufeld , e Sonnenfcls, e 
questi non potranno mai soggiogare abbastanza le Go< 
ciniche Truppe Italiane, 

Anche se in Italia si premiassero da* Grandi ita» 
lenti, e ic belle arti, aon averéssìmo pacificamente 
cotcsté due specie di divertimenti teatrali, PimproM* 
YÌsp faceto , e il serio premeditate . Noi abbiamo molti 
Signori Heiifeld, e Sonnenfete, che gridano contre 
la nostra Commedia improvvisa senz* avea^ un perchèy 
scnz* addurre ragioni, e senza produr nulla, cfeesoc^ 
^orra la materia dei nostri Teatri; 

Convien dire , che sia impossibile 11 godere eoter 
$ti due generi colto j^ e popolare senza contrasto. 

Nella colta), e popolativsima Città di Parigi, che 
non ha che due Comici Teatri, Puno Francese, 1* 
altro Italiano, gH speuacoli popolari del Teatro Ttar 
fiano fanno delle fortune , e gli Scrittori Francesi 
scrivono di questo Teatro .• C^ scnt df^s Warceurs qui 
tantot secpvcnt Ics greht de Momui j ér tantot già- 
flucni de fadu atUttts . j€ l^ ^uf^tt i^f^ndaik^ • 



v&s fades Ccmmedìens Francois y para qu^ih c^a 
plus de naturel y e par consequent plus de grace^ 
parte qu* il servent un peu mìeu9C le public^ 

L'opera Comica Francese ,1 e la Commedia Italiana 
oggidì unite a Parigi formano uno spettacolo popo- 
lare insuperabile dal colto Teatro Comico Trancesc.^ 
loro acerrimo nimico, 

la ogni tempo ì Comici Francesi di Parigi ten*' 
tarano di sopprìmere cotesti due spettacoli popoUri» 
ostacoli alla loro fortuna. 

Venne fatto loro alcune volte di far sospendere 
l'Opera buffonesca francese, che si faceva alle Fiere 
di S. Germano , e di S. Lorenzo, le quali spes^ 
non erano , che mordaci , e godute parodie sulle Q- 
pere serie., rappresent4tc dai Comici Francesi. 

Hisorse sempre, -e il Teatro della serie, di quelle 
farse musicali facete è a stampa, in qAolti volumi, 
che si possono leggere. 

Lessi in una dì quelle farse giocose, intitoUu: 
V Opera Comica risuseitata : che T Arlecchino è spc^ 
dito all'Inferno per ricuperarla. Ciò avviene,, e 1* 
Arlecchino la riconduce dall' Inferno alla scena. Egli 
'narra 1^ assalto feroce, eh' ebbe dal cane cerbero , cho 
voleva impedirgli P impresa, e come si difese dalle 
sue tre voraci^gole. Si mette in serietà , declama un 
pezzo di Tragedia francese sul tuono dei Comici se* 
rj. Adduce 9 che quei versi, recitati in quel tuono 
«ire vano fatto scdoneferare f ;ÌQdi nddor^ent^re profon" 



da lente Cerbero, ch'egli aveva potuto penetrare 
neir Inferno, e ricondur l'Opera Comica nel suo 
Teatro. Si deve credere, che ciò abbia fatto ridere 
tutti i molti Spettatori Francesi. Se ciò avvenisse 
fra noi, l Signori Heufeld, e Sonaenfels con dei 
strani visacci stupirebbero , che quell'Arlecchino fosse 
stato scJFcito. 

Nacque forse per qualche accidente, consimile, che 
per maneggio- dei Comici ser) Francesi uscì un de- 
creto, che i Comici del Teatro burlesco non doves- 
sero pronunziar nulla , che avesse del ragionevole . 
Di questo decreto fa menzione, deridendolo, il li- 
liro francese , che ha per titolo : /' anno duemila 
gusttfcenf quaranta i libro ripieno di bellezze, di 
v^ità, di poetiche immagini, di cavilli, d'impos- 
sibilità, di sofismi, di contraddizioni, di temerità, 
e d'empietà, come son quasi tutti i libri, che og- 
gidì giungono dalla Francia a farci l'onore di ren- 
derci caricature, e di farci impazzi;'e« 

Gii avvenimenti , e gli effetti dei Teatri nella 
colta Città di Farigi sono quelli, che puntualmente 
riferisco^ 

Le successive iQjasckere della nostra Nazione in 
quella metropoli coltissima, le Arlecchiniane, libri 
coi quali si onorarono le memoHe dei nostri bravi 
Zanni dai Francesi, i Dizionar} Comici, chesistam^ 
panò in quella Città, che rendono minuto conto 
delle sceniche Opere Italiane, e dei nostri Comici, 
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i Gollaiti» i Bertinazzi, e tanti altri Comici della 
nostra Nazione, amati oggidi àz quel colto Aibbli- 
co, nulla giovano a far riflettere a^ nostri Signori 
Heufeld, e Scnnenfels, che i Comici popolari sono 
utili a' Teatri, e non guastano le Nazioni, Li vo- 
gliono estinti, vogliono introdurre la sola coltura, 
che sognano esser unica a Parigi, vogliono ridurre 
universalmente stanze agghiacciate i nostri Teatri, 
come sono ridotti i Teatri di Vienna, 

Le Parodìe, le critiche, le Opere facete teatrali 
popolari, non furono giammai in Parigi oggetto di 
rimprovero aMoro inventori, e scrittori, matuttitvit 
i nostri Signori Heufeld, e Sonnenfels, affettati ze- 
lanti nell'Italia, vilipendono colla voce ciò, ch'io 
produssi di popolare, che piacque, comt èngiufhsl 
trattenimenti i senza nulla produrre col fatto in toc* 
corso di quella coltura, ch'io pregierò sempre « 

Ho detto qualche cosa della nostm Commedia I* 
taliana improvvisa, detta dell'Arte, nel ragionimene 
to del primo volume dei miei ingiutiosi tf4tteni^ 
menti. L'ho difesa contro a' Signoti Heufeld, e Soor 
nenfels dell'Italia, che la ingiuriarono con pochi»> 
sima coltura. Ho addotto la sua nasciu, i suoi pro- 
gressi, i suoi effetti, la sva sussistenza di quasi tr^ 
secoli, e l'ho sostenuta, come un pregio della sola 
nostra Nazione* Eglino si riducono ad opprimere, 
per quanto possono, questo genere di spettacolo, che 
sussiste con vigore mila sola Truppa Comica Saccbi 



con una fortuna non trovata dai Teatri, chesosten- 
gono^unicamente la coltura; . 

Cotesti Signori Hcufcid, e Sonnenfcls spargono, 
che la Commedia improvvisa più non sussiste, e eh' 
eh' è un. ente immaginario tra noi : Che le Gomme- 
die dell'Arte sostenute dalla Truppa Sacchi sono sem- 
pre le medesime, e che il tempo, e la pratica le 
ha facte divenir cose premeditate : Che il non vedere 
argomenti nuovi trattati all'improvviso prova questa 
vociferazione. 

Se ciò fosse vero, è ben da stupire riflettendo 
all'utilità teatrale, che il Convitato di pietra, re- 
plicato da più di un secolo, abbia dato in questo 
anno 1773 alla Truppa Sacchi seicento cinquantasette 
lire nella cassetta alla porta, e che il Disertare del 
^ig. Mercier, Dramma esposto tra noi da due soli 
anni, e in così gran credito ^ abbia datò poco più di 
dugento lire ai colti Comici del Teatro di S. Ange- 
lo. Quali saranno quegli avveduti Comici Italiani, 
che vogliano abbandonar l'arte loro, la quale non 
costa, che della bravura, e della guadagnata pub- 
1>lica grazia , per dar retta ai colti Signori Heufeld 
e Sonnenfels, che insidiano la loro ricolta con un 
supposto zelo dì coltura? 

E' poi falsissima la vociferazione di cotesti Signo- 
ri, che la Commedia improvvisa più non sussista tra 
noi. Spero, che mi sarà concesso, che la Commc** 
^dia improvvisa ^tia negl'improvvisi dialoghi/ che la 



tessono, e non in una ìmprovvua orditura. Lascio 
il fatto, che prova, ch'ella sussiste con evidenza, e 
sfido i SUOI avvcrsarj a trovare in quelle tante Com« 
medie dell'arte italiana, che sì replicano ogni anno 
con buona ventura dalla Truppa Sacchi, replicaci i 
dialoghi degli anni anteriori. 

Chi vedesse il soggetto, che serve di guida a quei 
valenti Comici per far la Commedia ogni sera, po- 
sto a un lumicino per comodo di tutta la Truppa, 
direbbe tosto, che la Commedia è all'improvviso, 
e stupirebbe, che colla traccia di alcuni cenni com- 
presi da un foglio , dicci , o dodici persone si espon- 
gano al Pubblico coraggiosamente a tessere uno spet- 
tacolo di dialoghi, che dura tre ore, che tiene sem- 
pre allegro T Uditorio, e che conduce P argomento 
proposto al suo fine. 

Per dare un saggio ai Lettori della guida, che 
serve a' nostri Comici all' improvviso per far la Cona^ 
media, stamperò» tal quale io vidi al lumicino, un 
soggetto, che mi venne fatto di avere, seni* aggiun- 
gere, o levare parola. Da questo può concepire il 
Leuore senza difficolti, che tutti gli altri sc^getti 
di quelle tante Commedie dell'arte, che vediamo, 
sieno simili a questo, può dispensarmi dal consumare 
della carta a stamparli tutti, e ]^uò rilevare 5 che i 
dialoghi di queste* tali Commedie sono improvvisi. 
Il foglio, ch'io stampo, è la guida a* Comici nella 
Commedia: I contratti rotti y che vediamo. mol(e 
volte ogni anno, e sempre con piacere. 
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ATTO PRIMO. 

Livorno. 

fj righella esce guardando per la scena ^ e n%n ve^ 

dendo nessune , chiama . 
ranttlone, lazzi di timore y esce. "Rrtg. Voler and ar^^ 
sene dal suo servigio ec. Pant. Se gli tacccman- 
da. Brig. s* intenerisce y promette ajutarlo . 
Pant. Che i creditori vogliono esser pagati y spe^- 
zialmente Truffaldino. Che in quel giorno ter^ 
' mina il salvocondotto ec. Brig. Che non dubiti 
in questo . 
Truffi Scena di voler esser pagato . Brig. Con ripie^ 
go lo manda via. Paat. e Brig. Restano. In 
questo • 
Tartaglia alla finestra in ascolto. Brig. S^ avvede y 
fa scena di ricchezza in Pantalone. Tzrt. Esce 
sulla strada . Fa il lazzo della elemosina con 
Pantalone; infine contrattano il matrimonio della 
figlia di Tartaglia col figlio di Pantalone. 
TrufT. Volere i suoi danari. Brig. Col lazzo che 
Pantalone glieli dona . Fatto tre volte , tutti 
entrano\ 
riorhido sull'amore di Rosauray e sulla famCy eie 

lo tormenta y batte. 
Rosaura asceta il suo amvrey vuol farne prova y 
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chiede un regale. Jlor* Non esser nel cas0^ né 

aver mode. Sosauri : che attenda y lo regalerà 

leìy ed entra. t\ou resta. In questa 
Smeraldina con un pane ^ lo dì a Fiorendo y ed itH 

tra. Tlor. mangia . In questa 
Brighella ode^ che Rosaura gli ia regatato quel pa- 
ne ^ glielo strappa y e fugge. Tlor. lo segue. 
Leandro luir amore di Rosaura ^ accenna di after 

fatto fallire Pantalone ; in questo 
Tartaglia esce discorrendo sulle gran ricciezxe di 

Vant. da se. Leand. Qli dimanda la figlia. 

Tart, Averla impegnata col figlio diTant.Jj^xu 

stupisce y fanno scena, fn. questo 
Truffi Scena del te gli dona con Tare. Tart. Viene in 

se stesso^ lacera la scrittura di matrimonio ^ e 

parte. 
Brighella sul passato \ in Questo 
Leandro con scrittura y la lacera ^ e parte. Btig. resta ^ 

in questo 
Tartaglia sua scena ^ lacera la scrittura, e Patto pri* 

me termina. 
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À?tO .SECONDO. 



JLtfekndfo sul passato i In questa 
Angela h prega , egli Cùn bel mede la discaccia^ ti ein^ 
tra. Ang. che ci satà qualche altra donna che fa 
ostacelo al suo amote^ ma che sarà suo pensiero lo 
stoprìr la cagione del suo tormento^ ed entrai 
*X*intaIone> e Brighella. Ptf»M/o;ir, come se avesse 
inteso r accaduto da Brighella y si disperai 
' Brigh. Che tasti r impegno a lui , che resteri 
consolato. Pant, entrai flrig» resta y in questo 
'Angela si raccomanda a Brighella per Leandro^ Brìgj 
tutto promette y e che, se farà a suo modo y 
sarà contenta:. Angela promette. Brig* La con- 
certa a dir male di Leandro a Rosaura y poi 
lasci alui r impegno y e si ritira. Angela e èiatnd 
Hosaura» e Smeraldina/ loro scena $ Ilosa»ra dice a 
Sìnùraldindy che chiuda la porta della sua ca^^ 
say ed entra nella casa di Angela é Smeraldina 
chiude laportay e nel ritornare da Rosaura le 
le casca la chiave. In questo 
Brighella, che vide tutto y prende tà chla'oe y vede 
Tartagliai che viene y entra nella di lui casa^ 
e chiude é In questo 
Tartaglia sul passato . tn questo 
Brighella didentro* Item ec. TzHé iatteé tn questo 
Brig* Alla finestra y sua scena y ed entra é Tatt. parte 
per andare al Ciudice . Utig.ride. Vede venire 
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Leandro f sum scena del sequestra. Leandro nonvr^ 

hf saper niente^ e parti. Brig. entra. 
Tant. e Truff. V ante fugie Ja Truff.y ebevucl esser 

paga f 9 e U tiene per la veste. In questo 
Brig. J>à la chiave a Truff. in palamento. Truffiti. 

entra nella casa di Tart.ìtzviu tìixig. partono. 
Bosaura, e Smeraldina. Rosaura j^^fii Pinformaxio- 

ne cattiva di Leandro udita da Angela^ fa sua 

scena. Smer. vuol aprire la porta ^ non trova 

la chiave^ sforza la porta. In questo 
Truffaldino alla finestra strapazza le femmine ^ ed 

entra. Le due donne restano. In questo 
'Brig. cbe ha osservato y si fa innanzi y dice^ eie Lean. 

Ì4 posto in casa Truff. te. e parte . Le donne 

in traccia di Tart. partono. 
Tartaglia, e Sbirri. Ta/'t. chiama. In questo 
Truffal4>ao esce indotto dagli Sbirri y lo vogliono 

céf cerare y e termina Patto jecondom 

ATTO TERZO. 

JL^eandro da una parte. Tartaglia dalPaltray dopo 
una scena di equivoci y spiegano tutto y ed en^ 
trano per stipulare una nuova scrittura. 
Hosaura , e Smer. sul non aver trovato Tart. In questo 
Brig. fuggendo da Lean. e da Tart. y che lo incalzano y 
e gridando soccorso^ Le donne si intromettono . 
Brig. entra. Gli altri restanoy si sincerano di 
tutto ^ e partono. 
Tom. V. C 
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yiorindo, e Marubio. Fior, intende da Hatuhìcj 
che Leandro ha fattù fallire su$ padre y e che 
si chiama Leandro y ma che il suo vero nome 
è Mario . I» traccia di questo entrano • 
3jrìg« Sopra ai suoi imbrogli. In questo 
Tartaglia con nuovo nuziale' stipulato^ lor scena ^ 

Tart. hatte da Angela. 
Angela» loro scena. Ang. entra, t avi. lacera la nuo* 

va scrittura , ed entra-. Brig. ridendo parte . 
Lean. avvicinarsi P ora delle sue contentezze. In queste 
Tartaglia fa la scena sutr accaduto sdegnosa con 

Leandro y r, chiama Angela. 
Angela palesa di aver detto il falso ad istigazione 

di Brig. Tart. chiama. 
Hosaura esce. Tart. louoly che dia la mano a Lean- 

. dro. In questo 
Pant., Fior., Marubio corrono addosso a Lean.y per* 
che confessi. Itcsin. confessa essere Mario ec. Tart. 
lo scopre figlio d^ un suo amico. In questo 
Brig. colla nuova della nave^ loro scena. Si con- 
cludono i matrimonj ^i Rosaura con Florindo^ 
di Mario con Angela. In questo 
TrufF. che vuol esser pagato. Tutto si accorda y e ter^ 
mina la Commedia. 
Da questo puntual foglio, ch'io pubblico, nasce 
la Commedia dei Contratti rotti , e da quattrocento 
e più formole consimili vediamo uscire le nostre 
Commedie dell* arte. Non personaggi ammalati , non 
Attori nuovi, mettono difficoltà ad un tale spetta- 
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tolo^ è iin picciol éoDce^tò fatto su due piedi sul 
gito dcir azione basta, perchè iirt tale spettacolo sia 
eseguito; Si cambiano sul morticnto del coitìinclare 
la Commedia, le pan! àgli Attori, Secondo le cir- 
costanze , il jpeso i V abilità proporzionata , con dif« 
ferenza di nome, di carattere, e tuttavia si conduce 
la Commedia allégra al suo termine. Ogni anno si 
troncano, e isi aggiungotoo delle scene agli argomen- 
ti ^ e un avviso alla Truppa ba^ta per eseguirli^ con 
esattezza-, e bì-avuta. Quelli, che non sono Heu- 
feld, e Sonnenfels , vedono facilmente, che queste 
Valenti persone lavorano bensì il fondo medesimo 
dei loto soggetti, ma piantano sempre le loro scene, 
ceti difTerente princìpio, e le conducono con quella 
novità di spintosi dialoghi, che rende mtoyo, e du*- 
rabile questo spettacolo * Io ho uditi cento volte que- 
sti valenti improvvisatori rimproverarsi di aver pian»- 
tate male le loro scene ^ che da ciò era nata la ste* 
rilità, e la scipitezza del dialogo > addurre delle ot* 
time ragioni, e stabilir delle avvertenze per unnuo* 
vo cimento • 

Egli e ben vero, che alcuni Attori ser) di questo 
genere di spettacolo , e spezialmente le Attrici, hanno 
un arsenale di materiali diflFerenti premeditati alla 
memoria, che servono a preghiere, a rimproveri, a 
minacele, a disperazioni, a sentimenti di gelosia, 
ma è pure cosa mirabile , che in faccia un Pubblico 
improvvisando delle scene con altri improvvisatori , 
possano aver pronti , e sciegliere in quella massa , 
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che hanoo. nel cervello, dei tratti, farli cadere z\ 
proposito,' esprimerli con vigore, e guadagnarsi dellci 
picchiate di palme dagli Spettatori. 

Tak è il sistema della poserà Commedu improv^ 
visa italiana, pregio della nostra sola nazione , e che 
p^r. il corso di quasi tr.e secoli sussiste con buona, 
sQi;t€^,'e che oggidì si vuole che sia estinta da.i Sir 
guorì HeufeW , e SoonenfeU dell'Italia pen sciagura 
di chi possiede Teatri fra noi- 

Cotesti Signori, che rilevano dal non vedere ar?» 
gomcnti nuovi trattati in quest'arte, che untai 
spettacolo più non ci sia , s' inganna,no anche in ciò , e 
^ejrosservazione,enelk conseguenza, che ae traggono. 
Sarebbe troppo, lupga briga il registrare in que^à 
fogli quattrocento, a più argomenti di quest'arte,^ 
che vengono sempre rinnovati e pelle sctnty t nei 
dialoghi. I valenti Attori, chi succedono a' valenti 
Attori che muojooo, bastano a dare un aspetto di, 
aovità a tu^ttl questi soggetti. Noi yjedemmo subin- 
trare a Roderigo Lombardi, valente Dottore, Ago- 
stino Fiorini, valente Tartaglia, e con la sola dif» 
ferenza di carattere^ ed eguale naturalezza, e bra- 
vura, rinverdire tutti cotesti soggetti. Un solo nuo-r. 
yo personaggio originale, abile a guadagnarsi la pub- 
blica grazia, basta a risvegliare gli accidenti di no- 
vità in tutti gli altri Attori della sua Truppa , e in 
tutti i soggetti dell'arte Comica jill* improvviso. Ecco 
un vantaggio peir l'utilità della ricolta teatrale di 
^iuesto genere, che perdono gli Attori, che Io beffeg:t 



grand; e Ib abbindonanó pel* ihàbilità , e cfié noh càgio* 
hcranno giammài gli Scrittori dalle colte composizioni * 

Oltre à ciò i nostH Signori HeiifeW , e Sonnenfels 
hon devono scoi'dàrsi > che : La ndscita del prlmoge- 
Wito dì Truffai dihì>y 11 Truffaldina servitore dei due 
p'adrofii^ La Gongiuia dei Carbonari y Truffaldino ub- 
briaca j e iste dbrìnendoy I due Gemelli Truffaldini ^ 
Le tfentadue disgrazie dì Truffaldino^ Truffaldino 
'confusi tra il bene y e il Male, e raoltì^e ahire Com- 
iflcdie di quest'arte a vv^ehtui-atei nascono da- soggetti 
prodotti ai nostri tempi dal Sig. Goldoni» 
< Questi Commèdia di Truffaldino confuso tra il bene 
i il inalty Veduta dai Sig'* Goldoni fortunata all'im- 
provviso in osiatufa^ gli fece venire in pensiero di 
diàlogarlià ^ Ella è k stampa '> ed inutile affatto per 
il Teatro i e l'ossatura trattata all'improvviso dalla 
Truppa SÉcchi è àncora feftile capitale. I Signori 
Heufeid^ è Sònriezlfels non proveranno giammai, che 
ciò non avvenga dall'aspetto di novità destato dal 
iiuovi dialoghi dei nostri valenti Comici all' improvviso. 

11 celebre Biaàcolelli^ Comico italiano, ha dialogati 
coti ^ommo ingegho un buon mimerò dei soggetti dell'^ 
atte nosti-à improvvisa . Le sue Commedie sono stam** 
paté i e fono rese infruttuose > è i soggetti di quelle > 
trattati air Improvviso i sono ahcofi di frutto al no-^ 
stro Teatino i 

Il Sig; Goldotii ebbe una raglòtie efficace di ab^ 

binciòiiare, e perseguitare quest'fthe. I soggetti da 

eseguire ali* iniprovviso dai Comìd dell'arte gli frut ^ 
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lavano tr^ sol} zecchini per ciascheduno « ìtc Com* 
inedie nu^r^mertte scritte per i Comici^ detti colti, 
gli fruttavano trenta zecchini . Questo yaloróso nimi- 
co dell'arte comica Italiana, non ha fatto, x;he pre-. 
giudicare all'arte, sbigottire i pcstri Comici, perchè 
non si csercita5sero ^U' improvviso j^ viziare, e far 
aytdo il Puhiblico per l'inipossibile, cagionar l'apri-^ 
tura dì troppi Teatri, empier l'Italia d'innumera^ 
bile Com.ìci malviventi, incapaci nell'improvviso, e 
insofferibili nel premeditiamo, e discare i Comici da 
lui §Qsteauti . Di fors^ dieci Commedie, eh' egli comi 
poneva all'anno, due sole avevano fortuna, e que-t 
SIC due eoo altre otto cadiate costavano ;^' ciechi suoj 
Comici trecento ^cechini, prezzo desiolatore di tutto, 
queir Utile it <^^^ ^^l'^ ^^A abilità poteva dare alle 
Truppe da lui soccorse cieli* Italia, assai sterile nella, 
ricolta teatrale. Le sue Commedie scrìtte sorw og-» 
gidì inutili capiuli i' Conaici,^ e i suoi sopra accen- 
nati soggetti all' improvviso jotio ancora utilissimi 
capitali, P^ssiam oltre; 

Confessino i Signori Heufeld , e Sonncnfcls , che 
molte ossature delle Commedie dell'arte improvvisa, 
sono produziotìi novelle, e poni Commedie divenute 
prenocditaie per la loro antichità , e per U grande 
V50j che se n*è fatto. E* vero, che i Comici ìm» 
provvìsatori , se nel fervore del rappresentare alcune 
scene, fugge loro detto un sentimento naturale, e 
spiritoso in una Commedia in qualche circostanza t 
(jhc mova Je fisa, e l'applauso degli uditori , egli-* 
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no Io serbano, come prezioso, a quel passo di quel U 
Commedia ogni volta, che la rappresentano, traen- 
done sempre il medesimo buon effetto. Ciò dà aria 
di somiglianza ad un argomento, ch'è pur lo stesso- 
ma i nostri bravi Comici improvvisatori sono tanto 
fertili di nuovi sentimenti ogni anno, e la nostra 
Commedia improvvisa è tessuta con tante scene e 
tante parole» che si può bene non considerarla pre- 
meditata per un' economia di qualche sentimento , o 
qualche lazzo serbato, e replicato. 

Il Sig. Marchese Luigi Pedemonti di Verona ha 
data alla Truppa Sacchi VAndtìa di Terrniio ridotta 
a un epilogato soggetto, e la vedemmo rappresentare 
mlV improvviso con applauso da questa abilissima Truppa. 

La Bambina nata dì furiù^ Il Giudice padre ^ 1 
finti sicatj , «opo nuovi soggetti di Commedie im- 
provvise, che vediamo con piacere, prodotti da S. 
E. il Sig. Trincipe Ercolani di Bologna. La Vedova 
Indiana è un soggetto prodotto per la Truppa Sacchi 
da Gasparo Oozzi, mio fratello, GP influssi di Sa- 
turno , Penso y 1 due Tartaglia ^ 1/ Salasso, Tartaglia 
iJtoricoy I contratti rotti. La Grotta incantata^ La 
Trapolariay La Taverneria ^ sono pure Soggetti usati 
a Napoli all'improvviso, in buona parte tratti dal 
Torta, ma, come nuovi introdotti nella Truppa Sac- 
chi dal riorillì, eccellente Tartaglia, e da questa 
Truppa mirabilmente eseguiti. I tre Gemelli yenezia- 
ni sono un soggetto prodotto da Cesare Derbcs , bra- 
vo Comico all'improvviso vivente^ L'Aristone, ch*à 
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un rinnovellamento àtìVArtc vinta daW Afte ^ alitici 
Commedia all'improvviso, l due Folletti ^ llTruffaU 
dino geloso^ Truffaldino Mitgnajo^ sono avventurati 
soggetti dei tempi nostri , esposti dai Sacchi. La fi-»' 
glia fuggitiva è Commedia improvvisa dimenticata^ 
riprodotta di nuovo, ed utile a que^a Truppa « La 
Donna custode d^un secreto è pure Commedia im* 
provvisa riprodotta, ed utile ai giorni nostri. 

Se i Signori Heufeld , e Sonnenfels dell' Italia 
non ingiuriassero. colle loro artifiziose, e indiscrete 
disseminazioni TArte Comica improvvisa . Italiana > 
e chi la soccorre y vedressimo de* nuovi soggetti 
trattati da* nostri Comici improvvisatori • Tutuvia la 
gran mole di materiali, che ha quest'Arte , forma 
una sorgente interminabile. Noi abbiamo veduti ri- 
prodotti in quest'anno 1773 dal Sacchi^ e piacere 
.0}uattro sogg'etti dell'Arte^ antichi, dimenticati, e 
riuicrti nuovi. Il Pedante y L* Inganno fortunato ^ ti 
Dissoluto j 11 Career ier carcerato» I bravi Comici 
dr quest'Arte all'improvviso, la massa grande. degli 
argomenti in ossatura , eh' ella possiede , gii Spetta- 
tori , che mucpno ^ quelli ^ che rinascono f cresco* 
no, faranno sempre questo spettacolo nuovo, vrgó« 
roso , sussistente , utile a' nostri Comici , ed a' Pa- 
droni de' nostri Teatri . 

Le liabe , e gli altri generi , eh' io produssi , 

non sono, che un innesto di serio premeditato , e 

di picciole scene in argomento da eseguirsi all'im- 

' provvido qualche ^ tratto da alcune delle maschere ' 
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OoA queste produtlotti procurai di tìpataré al darind 

fatto a' Teatri nostri da' Signori HeufcW i e Sotìr 
ncnfcls luliani coi disprezzo a' nostri improvvisatori 
e coli' immagine sparsa di quella coltura^ che non 
sarà mai universale, ed atta a sostener per tutto 1* 
mntio i liostri Teatri , ma che ha viziate moIt# 
fantasie per l' impossibile , facchdolc annojarc di 
quel possibile i ch'era sufficiente a divertirle 4 

l?er accrescere delle prove a cotesti Signori , cte 
V àifte Comica improvvisa sussiste fra lioi ^ e eh' è 
più utile a' nostri Teatri de'Poetì, addurrò^ che le 
due Commedie del Sigj Abate Chiari scritte , e stam- 
pate ; 1/ PaJu dì famiglia y e inimici del pane ^ 
eie mansione y recitate da^nostri Comici^ detti colti 
non chiamano sessanta I/ditori ^ e che presi i puri 
Scheletri di queste due Commedie dalla Truppa Sac- 
chi ,1 e tessuti all'improvviso^ formano ogni anno 
uno spettacolo, che diverte, e doviziose alla Trup- 
pa, che lo rappresenta « 

Se le numerose Commedie scritte dal Sig^ Gol- 
doni^ che fecero al loro uscire sì grand 'effetto, e 
che. oggidì sono rese presso che inutili capitali alle 
nostre scene 3^ avessero una base più force, che non 
hanno , riell' ossatura ^ e più confac^cnte al carattere 
de' nostri begli spiriti della Commedia improvvisa, 
non è dà dubitare, che questi non si valessero del- 
le ossature loro j che quelle Commedie non fossero 
rianimate sotto un "nuovo aspetto ^ e. che non fosse- 
ro resi giovevoli a' nostri Teatri de' materiali , che 
co' dialoghi scritti hanno perduto il vigore « 



fare r utilità f cKc tnuitiene a'^nostri reéifiti di 
divertimento Tarce Comica airimprovrijo» preggia 
della nostra Nazione soUt e che si tenta da'Sìgno* 
ri Hcufeld , e Soimenfcls dell' Italia di sopprime» 
H « £lla tien vive » e fruttuose sulle nostre scent 
k' Commedie di Terenzio, di Piatito, del l'orca , 
del Teltro Spaghttolo t e deiritaliano, che sericee si 
sono rese» riguardo al Teatro , opere morte del tutto. 

1\ modo i itt proprio y e fanatico, e dannoso, con 
cui si xonibat te .questo genere per la rovina de'Tea^ 
tri# e d^' Comici dell'Italia, come furono desolaci 
t Teatri, ed i Comici di Vienna, mi fa scrivere 
alcune* cose ;aa difesa dì guest* ai-te , ch'io conside- 
ra sòste{iit>ile per la necessaria economia teatrale 
della nostra Nat^ione « 

Sono certo , che ,in quanto scrissi in favore di 
questo genere popolare , non si troverà giammai, 
•eh^ io abbia disprezzate le colte opere di spirito tea- 
trali premeditate , che abbiano del merito , da me 
sempre ammirate, e rispettate, «[uando non mi si 
volere imputare ad errore Tavcr io censurate con 
fondamento delle opere tradotte dai francese, per- 
niziosissim^ nella base loro fondamentale. 

Io so, che i nostri Signori Hcufeld, e Sonnen- 
fcls mi dipìngono a torto persecutore al^ introduzio- 
ne delia coltura in Italia , e mostruoso difensore d* 
ttn^arte grossolana, che disonora i nostri Teatri • £* 
cosa mirabile, che molte persone si uniscano a cre- 
dere alle false strida di cotesti Signori , contro alle 
mie chiare espressioni . . 
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)^on IstupUcQ punto tuttavia, e istancabìle neiic^ 
osservazioni ^ dalie quali formo le mie congettu* 
^•e , rilevo In font^ di questa stravaganza % ed ceco? 
la. I . Signori Hcwfeld I e Sonpcnfcls:, impostori let- 
terari , coltivano molti ii^dereati per i loro fini, € 
strillfinQ forte a lor modo per i Caffè, per le piaz- 
ze, e per te Conversazioni, Io mi sto chiuso» noti 
parlo, non cerco aderenti, scrivo^ e fo stampare. 
Hai secolo nostro di coltura abbiamo pochissimi let- 
tori , Da queste tre verità nascono de' riflessi > delle 
voci , e de' giudizj , ch^ fannc^ assai icarsQ onore ade 
yn secolo Illuminato « 

Replicherò chiaramente > e inutilmente ^ che i Teatri 
^'Italia furono ie<npre sostenuti dalle opere colte, 
ch'io venero j^ coUegatc nelle Truppe Comiche no- 
stre colla Commedia im^vvisa popolare, che ap^ 
prezzo ], e che ^ se aweoifs^ mai la soppressione di 
questo xrltiaaio genere, i nostri Teatri si ridurranno 
in desolazione , come sono ora i Teatri di Vienna « 

Si minaccia i^Ua mia opinione» che, mancati i 
Sacchi I i fiorini 9 i Zanoni, i Derbcs, e pochi zU 
tri , sai^ terminata in Italia la Commedia dell'arte^ 
Ciò potrebbe avvenire » ma sarà un infelicisstxno trionfo 
àtì Signori Henfeld e Sonnenfels, Se per il corso 
ài quasi tre secoli avemmo in Italia dei sùcc^^ivi 
bei spiriti differenti in un carattere originale, che 
k)stennerQ co) favore dei ^Pubblico questo genere, e 
se ne abhìamo di fortunati anehe ai di nostri , nessuna 
prova xagipnevoie pofiaimo addurre cotesti persecu^ 



lori pet farcì comprendere, che li nitui-a hk tctmì-* 
ntto ài produrre degriiigegni originili j fertili ^ gra* 
ziosiy \d abili a sostenere un tal genere di spettacolo; 

3'ùttò il danno > che ha oggidì questo geiicre^ età 
ilei Còmici serj^ disanimati e dall' appUusOi^ che ri-- 
cevono in qualche opera premeditata^ e dàIl'avTÌli4 
mento ^ che in e^si cagionano le improprie dìssemi- 
iiazioni ; Ciò è causa ^ che tutto Io sforzo d' uh tale 
spettàcolo rlman sulle spalle di tte; quattro mi-^ 
Schere facete » e amate dai Pubblico^ ma che sole 
non possono tessere una Gommedia, che impegni T 
ànimo degli Uditori. Àbbìiimo perduti i Vitalba, i. 
Vulcani t i Casali i le Darvie^ Attori ^ e Attrici iè- 
iìt i <he animate dail talento i e dall' emulazione i 
unite alle xtfaschere formarano uno spettacolo in tutte 
le sue parti vivace , dilettevole ,> é mitabile; 

lHudibfio^ in cui ri dipinge quest'arte^ le; perse* 
cuzioni, e i visteci y che non piacciono anessmiuo^- 
mo, poeran disanimai'e i talenti de' Comici dall' eserci- 
tarla, e l'opinlOTie fomentata da' Signori Heiifeld^ è 
Sonnenfcls neHa mente de* Grandi j che dJvicix fot- 
z2Cy potrà ahhicbilarTa^* annichilando a un tratto il 
sostentamento^ e iè tetzdite dei nostri Teatri ; 

Noi vediamo a' di nostri ^ che ta maggior arma pief 
sóstenersrde^ Comici' aHaevi dei Signori Heufeld , é 
Sonnenfels> detti colti/ è il sedurre j e il rubare de' 
miglior Comici all' improvviso delle Triippc forttfnàte 
in questo genere, che. tolgono lofó il m!aggiot con- 
eorsa ^ pec.iadebolii»e> cfar dannp a* loro avversar),. 
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faticando di persone inutili la scztsz ricolta disile 
loro Truppe^ Miserabile direzione di più miscr4bile 
politica, che offende il Pubblico nascondendogli degli 
Attori a lui cari per danneggiar se nnedesima, che palesa . 
^bba§tanza la forza della nostra Commedia improvvisa 
popolare perseguitata, e la spossatezza di queUasupT 
posta coltura, che si va predicando*, sostenuta, d^ 
cprti Sigg. Hcufeld, e Sonncnfels più infelici Poe?-, 
ti, che non e infelice questo stratagemma. 

Uella scarsezza degli utili teatrali della uostr* 
ìJazione, se i Signori Goldoni, e Chiari cercarono 
di opprimere queisto genere all'improvviso per ren- 
dere più necessario, e fruttuoso il premeditato, egli- 
^lo furono in certo modo compatibili • Ebbero talenti 
capaci per infinite produzioni teatrali, <:hc piacque-. 
p, e che hanno dato delP utile a' Comici, ed a^ 
Teatri , Ma non sono a mio credere compatibili cor 
loro, che con delle disseminazioni insolentì, senza 
capacità di soc^o^rere le nostre scene, vogliono estintQ 
un genere, che onora P Italia, e che dà SHSsistenza, 
a' proventi di chi possedè Teatri. 

I loro fondamenti non saranno ^ giammai pii^ c^? 
fenomeni passeggieri, e poco durabili. 

Erra di gran lunga chi considera le Nazioni tutt? 
eguali nel genio, ed è infallibile, che quelle N^* 
ziofli, che si vorranno riformare collo specchio d* 
alcune altre senza bilanciar P indole- dei lo^o nazio- 
nali, il genio, le circostanze , e il sistema dei pro^ 
prj Stati, diverranno ridicole, piene di dissonat^zc , 



di cdnfttsioni, di cervelli Sconvolti ^ inquieti ^ ìnsi*^ 
viabili i Da queste confusioni nascono i Signori Heu- 
feldy e Sotinehfels^ ricoi^darìci ittipokotì , i quali tìott 
fatino I che accfescei^ disiotiathze ^ Cohfusiotii^ carica- 
tute ^ e avidità nelle fatitasie« Ciò ^i chiami risve- 
gliare^ i-ifcrmate , illuminare^ e guarire dai pregia - 
di2j } ma realmente ciò si dovala chiatilate riempiere 
di ptegiuditj fé teste y è guastar le Kàtioni i dalla 
qual sciagura desidero illesi con tutto |1 cuore i |>o« 
poli della mìa Facria» 

Il Sólo flflfetto Alla Verità^ e ai miei Nazionali mi 
fa astenere ciòj ch'io credo ima verità. Il disse-* 
minate^ chMo ragiono mosso dalla parzialità ^ ch'io 
abbia per Comiche Truppe, mi fa più ridere # che 
dolermi* Non ho ttt nimicitia, né parzialità^ che 
m' accenda j in «na materia, eh* io ho soccorsi per 
puro divertimento^ è che m'ha oggimai tanto an- 
nojato^ quanto basta per farmi indifferente ^ snella 
mancasse affatto* ^ . 

Io non vidi gUmmai in ns^posti a' miei pubblici pa- 
reri , che qualche detto inconcludente, triviale, increato, 
ed irragionevole * Ciò non mi fa già supporre, che le 
mie opinioni sieno incontrastabili, ma piuttosto mi fa 
credere con tutta la mansuetudine, che non meritino 
risposta da*gravi Signori Heitfeld, e Sonnenfels- 

Quello, che si chiama specchio di coltura della 
Trancia , non è , che lusso sterminatore di tutte le 
famiglie di quella Nazione; 

Che de/e impi.rtare a noi, che l'Italia non ab- 
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Uni, come ha la VranciA» sino de* commercianti di 
cani di varie spezie , onde le famiglie possano forni. 
re a caro prezso le case loro d'inutili animali» fatti 
rari da una viziata opinione? 

Dovrà divenire di somma importanza, e d*oo- 
cupazione considerabile a'nostri cervelli » cornea que' 
della Francia , la riforma d'un pajo di fibbie ? Tinvcn- 
zione della struttura d'una nuova tabacchiera? la 
critica d'una borsa da capelli di fresco inventata? 

TJn Cavaliere, che fu per diecianni a Parigi , mi 
assicurò, che i pensieri di quella Nazione intomo a 
q;ael lusso, che noi appelliamo coltura;^ si sono resi 
essenzialissimi. 

Tra le molte cose, ch'egli m'ha riferte sopra 
questo proposito , una mi parve galante , e da regi- 
strare nelle mie osservazioni. 

Mi accertò, che i Francesi sono tanto immersi, 
e impiegati co' loro talenti in ciò, che riguarda la 
sublimità del lusso ne' vestiti, negli abbigliamenti^ 
nelle mobiglie, e ne' cibi, che al morire di qualche 
persona riguardevole le fanno il processo nelle con- 
versazioni accuratissimo sulla passata condotta, non 
già. de 'costumi, ma delle invenzioni , che illustrano 
la delicatezza, e il buon gusto. Cotesto Cavaliere 
accennato udi romoreggiare un contrasto prò, e con- 
tro in una ricreazione sopra un Signore defunto. 
Si sosteneva, ch'egli non avesse alcun merito, e si 
sosteneva, ch'egli ne avesse avuto, e che la sua 
morte fosse da compiangersi. Una person^ seria, e 
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ul novità tt» taci mebo (feÉcace* e mwò durabile 
À tatto l'aldrc teatrali bovità^ nascendo questa da 
alquanti visi Comici noti vedaci pirima ; da un co* 
stuòli dì èipo^re la verità > e là tiatura» che noa è 
H noitro ; dall* esattezza » t dalla decen;^ teatrale • 
Alla terza teetta la novità de^ visi è perduta . Il 
4Sostume di espoìrfe la Verità^ e la natura ^^ che non 
il costume dtUe Mostre famiglie > perde il vigore • 
li' esattezza i é U decenza non fanno, che far na« 
teere un detiderìo di tìttovàtle nelle nostre Truppe 
intese k Ìl ptezZo gtavoSo ^ che -si paga a un tale 
divertimento, e il non capire i dialoghi dà fine aU 
la forza della novità i e U Truppa resta abbandona- 
ta é La loia privazione può farla improvvisamente 
divenir novità ammirabile « Tutto il buono, che ha 
una Truppa Comica Francese, non fa tra noi, che 
far nascere il disprezzo^ e la noja per le nostre 
Truppe nazionali, eh* prima ci divertivano, render- 
ci maggiormefite incontentabili, verificando per tal 
modo l'altra mia proposizione, che trMdiicf ìl suo 
Pubblica , ebi cerca di farlo nauseare , r Usiustar 
di ciòy €i'e£li gode, 

Cotesta Comica Truppa Francese, che vedemmo 
a Venezia , e che s* intitola : Truppa Imperiale : h 
quella , che fu a Vienna chiamata dal Sig. d' Afii- 
sio, ma mancante de' migliori persoiuggi, nel postib 
de' quali furono accettati degli altri mediocri , e in- 
felici Attori dal Sig. Aufrene, valente Comico, eh' 

è il difi^ttore. 

D a 



Liceaiwta da Vienna ella passò ncir Italia, dov^ 
è foriera favorevole la passione per la lingua della 
5ua JFaxione . Qui ella venne per cercar fortuna ,' e 
con quella idea, che hatino parecchie ahre Tru^jpe 
Comiche Francesi calate in Italia, tutte più sforni- 
te di questa di buoni Attori» e ch« vanno promct-? 
tendo a! nostro clima cU fare de' panegirici alla gc*? 
Rcrosità de'Sìgg. Italiani di là da' monti* 

Ella non si ferma , che per far poche recite neh 
le Città pritictpali , conoscendo con avvedutezza aper- 
tamente, ch4 non avendo un fissot stipendio d»' Trin-j 
cipi, o da qualche Cónte Acoarj , Boemoio dabbene^ 
e dovendo fuor della sua Nazione cercar proventi 
d^ì ventura sul concorso de^ popoli , quel fanatismo , 
che può cagionare la novità della sua comparsa , n 
del suo merito , non e durevole . 

Comparve a Venezia ncU'autuno scorso 177^ nel 
Teatro a S. Samuele colla permissione di ' esporrà 
yentiquattro recite ^ 

La prima sera ebbe il Teatro pieno per un effet- 
to dell'umana curiosità . La seconda sera gli Spet-? 
tatori scemarono per la metà . La terza sera si ri- 
dussero a dugento circa . In tal numero, poco più, 
poco meno, si mantennero per forse 13 recite. Ne* 
giorni festivi crebbe il numero degli Uditori , come 
avtiene In ogni Teatro . L'universale diceva , che 
non s'udiva la voce de' Comici, e che non s'inten- 
devano punto , né poco i dialoghi delle Opere da 
quelli pronunziati • Alcuni particolari colti , e intok 



ligéhti ', ^Icvitii che iianrib là debolezza di passar pti 
biVìy alcuni adulatoH de'primi, e de'sccondi , e al- 
cuni inteircssati ncll' impresa di quel Teatro , vede- 
vano delle sublimità , delle divinità ; Con tutto ciò 
r udiènza si diminuiva di giorno iti giorno> e s'era 
ridotta assai scarsa. Gli appassionati proposero a quel- 
la Truppa di fermahi anche per 11 successivo Car- 
novale à I Comici, e spezialmente Francesi^ noti so. 
ho sciocchi . Vedevano imminetite quella* Sciagura 
A* abbandono ; che trovarono in ogni clima fuori del- 
la loro Nazione i e il non avere un fermo stipendio 
gli lasciava espiosti à questa sciagura. Chiesero 3 che 
un buon numero dì associati ^ a tanti zecchini per 
ognuno^ mantenesse loro una sotiima grande di zec- 
chini jcerta ,- e fissa che avrebbero rimesso il resto 
all' evento , e si sarebbero fermati anche per il Car- 
aovale; Ciò prova con evidenza, che punto non si 
fidavano del naturai bon effetto d'attrazione del lo- 
ro iherlto y e della loro bravura i Moltissimi libera* 
H Veneziani condiscesero a formar il numero bra- 
ihato d'associati; Quattro g'^orni prima di terminar 
le ventiquattro recite dell' autunno concesse , cote- 
sti Còmici assicurati d'un btioii guadagno , si pro- 
dussero per ottenher la necessaria permissione di prò» 
seguire ael carnovale» 

• La privazìon delle coàe ^ che le rese ognora pre^ 
gevoll, e desiderate universalmente, non inancòdel 
sfDo effetto « I Comici Francési^ che non erano for^ 

tonati in Veneiié Isenta formare un'utilità patteg- 
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gjata , e iifsft fui loro Teatro , divennero fortunati 
solo perche dovevano lanciarlo. Giammai si vide più 
chiaramente spiegato il fanatismo • L'udienza di 
que' Comici > ch'era ridotta ad un piccioUsimo nu- 
mero, alle nltime quattro recite era giunta ad unV 
irruzione di popolo , a cui il Teatro a S, Samuele 
era angusto ^ ed a tre quarti del quale per lo me» 
no era co?ì inrtlUgibile la commedia Francese, co^ 
me s'ella fps$e stata Tcrsiàna.; 

Taccrd nioite particolarità , le quali prorerebbe-- 
ro su questo proposito un fanad$mo senza equivoco,- 
X Sigg. Heufeld^ e Sonnenfels farebbero dell^ in« 
t^rpretazioni' offensive anch^e terso le persone inten» 
denti del vero, ch'io ammiro, e rispetto, ma che 
pon bastano col loro numero a sostener )e rendite 
de' nostri Teatri» 

J^c polte persone provano un vero piacere n^l me* 
rito di ciò, che ascoltano, e intendono. Queste non 
$ono giammai fanatiche, perchè negli stodj loro 
hanno per primo scopo il rinforzar la fagtone, e i* 
acquistarsi IVindiflferenza , spezialmente tieHe cose di 
semplice voluttà n 

J^a éomica Truppa Francese partita non ha fatto , 
<:he lasciare in alcuni della nausea per i nostri Co» 
tjiici s^\ che prima del suo venire piacevano, rea* 
der^ gli animi più inappagabili a* divertimenti tea- 
tri}! j | e danneggiare i nostri Teatri. 

J?on è giustizia il tacere sul medito de* Comici 
F^ancc^i I 9 sulla differenza > che ''passa tra i nostri 
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Comiei, e ì CoitiiGi di guelU Nazione , e su questo 
particolare mi sarà concessa un'altra digressìoncclU 
appoggiata a delle osservazioni , e a de' riflessi, eh* 
io credo giusti , ed a quella , eh' io considero verità . 
All'aprire in Venezia del Teatro dall' accennata 
Truppa Francese fui dubbioso dal canto mio sulP 
andar a vedere le sue Rappresentazioni, e pendeva 
quasi al non andarvi .Temeva di affezionarmi ad uno 
spettacolo Comico, e Tragico forestiere , che mi sap- 
rebbe costato tre lire per sera, e d'acquistarmi del- 
la noja per quegli spettatoli di Teatro nostrali, che 
mi divertivttto, e che non mi costavano, che venti 
soldi . Ck>nsiderava , che , «e prendeva passione di 
spirito per lo spettacolo forestiere > e mi guadagnava 
noja per gli spettacoli nostwii, se lo spettacolo fo- 
restiere si fesse fermato, averei dato un grave peso 
alla mia borsa nella perseveranza di volerlo godere ; 
che , se fosse partito , sarei rimasto col dispiacere di 
vedermi privo d'un divertimento, che m'allettava, 
è con quello dell' abborrimento acquistato per i pos- 
sibili , e consueti nostri spettacoli , che prima servi- 
vano sufficiententente al mio passatempo* 

Queste considerazioni sembreranno triviali all'ani- 
me sublimi , ma ) se guarderanno la materia teatra- 
le , come ricreazione, e sollievo dell'intero Pubbli- 
co, com'io la guardo, non le troveranno grossola- 
ne , e disutili alla mia Patria ^ 

La curiosità mi vinse , e fui seguace dei generale 
trasporto la prima sera, che quella Truppa si e^ote 
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sulle nostre scene . Entrato nel Teatro feci le mie 
perquisizioni sulla direzione • Alla porta si pagavano 
trenta soldi. I sedili si pagavano trenta soldi nell' 
orchestra ^ e quindici soldi fuori da quella , ma più 
della metà del parterre era giudicato orchestra. Si 
udiva romoreggiare un serio ^ e colto bisbiglio, che 
dinotava il serio prezzo dello spettacolo comico. Il 
parapetto dell* orchestra era fornito dì domaschi . I 
«uonatori erano tutti posti in una sola fila di rim- 
petto > che per ciò sembrava assai lunga , e decoro- 
sa , tuttavia , annoverandoli ^ si trovavano due soli 
suonatori più , che ne' Teatri delle nostre Comme- 
die. Tutto spirava una colta impostura per giustifi- 
care il colto prezzo dello spettacolo. 

All'alzarsi del sipario è uscito Bursè , Comico , 
ed ha esposto un lungo complimento adulatorio all' 
Italia > ch'io intesi il giorno dietro » perchè fu dato 
a stampa con que' metodi , che suggeriva l'impostura. 

Fu rappresentato da quella truppa lì Padre ali Fa- 
mìgliét del Sig. Didero* Dramma ottimo, ch'io les- 
si, in Francese, e ch'io vidi rappresentare ben otto 
volte tradotto in. Italiano da>nostri Comici. 

Fui sempre attentissimo^ intesi l'ossatura, di cui 
aveva piratica, ma confesso d'aver provata una grand' 
impazienza per non intendere né i dialoghi , ne i 
sentimenti . Ho condannata la pronunzia degli At- 
tori , la velocità loro di esporre , la voce bassa che 
tisano scordandosi di chi è in Teatro per ascoltarli, 
e per consolazione de' nostri Sigg. Heufeld , e Son- 
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menfels confesso Ai àver condannau inche \t mia igtio'' 
ranza. Ho udito fare parecchi applausi degli, spetta* 
tori, non ho l'audacia diafFcrmaFe^ che <}uesti fos^e** 
ro fuori di proposito , benché alcuni francesi nii assicu- 
rarono il giorno dietro ridendo , che uni buon nu« 
mero di quelli erano stati cofitrotempo , e fuori d' 
ogni ragione/ 

La Truppa terminò lo spettacolo con una Farsa 
faceta intitolata: Crhpinoy rivale del proprie Va*' 
drone • Ella sarà stata ben eseguita , e faceta ^ ma 
io non ho mai udito ridere ^ e vidi alla metà dì 
questa vuotarsi mezzo^ il Teatro . 

Dopo la prima sera furono narrate delle marav^ 
glie dì questa Truppa ^ ma si narrava ancora > che 
gli Spettatori erano pochi « Io fui a vederla una 
seconda volta la penultima sera delle suejrecite, se«* 
ra resa fortunata dalla privazione, che doveva suc- 
cedere per r avvenire. 

Si rapprescnuva : Il ^ìlotofo senza saper à* ^j- 
jerh f Dramma,, che sempre mi piacque , che per 
tal ragione lessi ben cinque volte in francese > e^ che 
per due volte vidi rappresentare tradotto con poca 
fortuna r Mi posi in pensiero di volerla capire rcci'* 
tato da! Francesi, lo lessi per tutto il giorno, por- 
tai meco il libretto la sera,, e mi posi in un luoga 
opportuno. Malgrado alla velocità, alla voce bassa, 
con cui recitano que' Gomlci , e alla mia ignoranza, 
giunsi ad intendere tre quarti per lo meno de' dia* 

. lo^hi, e a capire perfetcaraecite il merito reale ^ di 
quegli Attori, 
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Oitrt «d ima Attttau teatrale francete ^ che deve 
piac^ » Mftào a memoria le opere > che rappresefìta** 
liò> '4 tatti li partii di tutti ia modoj che l' azione 
sentirà imptorvisa » e vera * Hanno tante ^ e tali 
modulationi di vóce studiate > e unissoùe alla circo 
stanza) cke incatenano spezialmente chi gli capisce. 
L^ esattezza con cui partono , escono ^ si guardano » 
ttup»cono» si addolorano » ridono^ dileggiano > bi- 
lanciano^ Èi arrabbiano, dipinge la verità» e la na« 
tuTa« Cotesta verità ^ e cotesta natura > che in quel» 
li apparisce > si fa però cotioscere in un costume » 
che non e T Italiano > e che» palesandosi negrità- 
liatH per que' modi » gli farebbe tosto tra noi ridico- 
le » e affettate caricature • Kelle nostre famiglie i 
nostri. Tadri , i nostri Figliuoli , i nòstri Servi noft 
si padano con tante moine, con tante lezbsità» con 
tanta mollezza, e tanti scontorcimenti» come parla- 
no i francesi nelle famiglie loro. 

I Sigg. Ueufeld, e Sonnenfels a dire» che la 
nétuf4f è Id medesima pet ogni Clima ^ credono di 
aver detto molto » ed hanno detto pochissimo • A 
que$to » ch^ è pur verità » dovranno aggiungere sem- 
pre» che la natura si fa conoscere in ogni Nazione 
per la "^ medesima » ma ch^ si spiega con que* costumi 
differenti delle Nazioni» nelle quali fu educata. ^ 

Uno Spagnuolo» che rappresenterà la natura sai 
f eatro Francese coir educazione , e co' modi della 
sua Nazione » non potrà servire » che al ridicolo d' 
un* Opera scenica» e a questa medesinaa condizione 
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^ftrit, e fii sempre un Tedesco, un Italiano/ un In» 
glcse, un Turco, un Illirico, che rappresenta U 
natura educata nel costume della sua' Nazione né* 
Teatri d'una popolazione, che none la sua propria • 
Cid mm e colpa né della natura, né delle Nazioni» 
nui un efietto innocente del costume d*un'educazio* 
ne» che non è egualmente la famigliare di tutti i 
popoli , e che fuori del centro suo forma un aspetto 
di stravaganza agli occhi, agli orecchi, e alU fan* 
tasie degli uomini non avvezzi a que'modt. Dal 
rappresentare questa stessa stravaganza fuori dielU 
lord Nazione , e del loro linguaggio non vanno esen* 
ti i francesi, e le nostre Opere buffe; e It aostrci 
Commedie ^ nelle quali furono sempre posti per ttar 
dalia p%rte loro una facetii caricatura , lo palesa , 
Gid non si fa per derider le Nazioni , che devooo 
essere rispettate, ma per avcj. un vantaggio teatrale 
popolare, cagionato dall* accidente , Siccome la sci-» 
mia è ridicola t tutte le Nazioni colla sua imita* 
zione della natura umana , così apparisce innocente* 
mente ridicolo quelP uomo , che vuol scimieggiarc 
imitando una Nazione non sua ; ^ Fu dimostrata ec- 
cellentemente col fatto questa proposizione dal Co* 
mico Francese Bursè 'neir espor sul Teatro nostro il 
Tìgmul^-nif del Sig. Bussò , che chiuse lo spettacolo 
della sera , in cui vidi prim^ il FiJpsofp HnzM $4- 
ftf dUisfflp. 

Di questa delicata operetta; esposu la sera ante*» 
^iore in francese dallo stesso Comico, mi furoop ri* 
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' ftriti eccessi di bravura dell'Attoi-e i é he ftii jicr^uàsò ♦ 

La^ sera , eh' io la vidi > Bursè la espose tradotta 
ih Italiano . Giammai Comico Italiano » che vuol^ 
Imitare un Francese pfcr farci ridere ^ giugncH i 
quella perfezione di caricatura agli occhi nostri , k 
cui giunse Bufsè* Quanto la Bappresentazioiie era 
più seria ^ tanto più da' scontorcimenti eccessivi fran* 
cesi y dalP enfasi , dalla proriuhzia y dalla melodia 
dell'Attore Francese y che recitava in linguaggio Ita<s 
liano y , venivano dati alla parte i più efficaci lumi 
del riditelo • 

Confessiamo >^ ché^ se un Goùiico Italiiiino si met-^ 
tesse a voler rappresentare agli occhi nosttì con sc^ 
rtetà la natura con gli scofcj, >e attitudini,^ e i mo- 
di di Bursc^ a si prenderebbe per un imitatore buf-- 
fonesco » e ci farebbe per poco ridere ^ o si eaccie- 
rebbe colle fischiate^ 

' Tuttavia > mentr' io rideva di biìonà voglia , ve- 
dendo quel Comico Francese rappresetitar là natura 
in lingua Italiana nel Vigmalconc y sollevandomi 
dalla fatica della applicazione avuu nel Voler ti^eh«^ 
dere il Pihsofo senza saper à^ esserlo ^^ hcT udito 
aoki applausi fatti da^i Spettatoti » ngmaleonei 

Considerai , che molte ànime gentili intelligenti 
facessero applauso a quel Comico recitante assai cat**' 
tivo in Italiano , per gratitudine del suo beh rect- 
tarc in francese, e per dar coraggio ad u« forestie- 
re esposto ad tm tr<^pa pericoloso y é audace ci* 
mente ia faccia ad ui^ rujbblico^ Giudicata che par- 



t€ di questi applausi uscisse dall'allegrezza di alcu- 
ni uditori , stanchi dal non intender nulla della pri* 
ma Bappresentazione in Francese, d'essere finalmen- ' 
te giunti ad intendere qualche cosa di ciò , che 
jiursè, benché male, pronunziava in Italiano .. An- 
che alcuni, che adottano tra noi , com' educazione 
essenziale , gli scorcj francesi , e che si rendono o*'- 
getti osservabili con un effetto tra noi al rovescio 
dft quello che spcrana, avranno applaudito con una cor^ 
diale leggierezza allo stranissimo Pigmaleénc Italiano. 
Che un Comico Francese riesca ridicolo in italia- 
no fra noi , o che un Comico Italiano riesca ridi- 
colo a recitare in francese nella Francia , ciò non 
toglie la differenza del merito per esercitar Tarip 
comioa , che passa tra' Comici. Francesi , e i nostri 
Comici , che recitano i' Opere studiate . 

Quantunque noi abbiamo de' Comici , che hanno * 
tutta la disposizione di pareggiare i francesi nelP 
eccellenza di rappresentare la verità , e la natura 
educata tra noi, essi non giungono tuttavia alla quar- 
ta parte del merito di quelli • Se si potesse riparare 
a questa picciola sciagura dell'Italia , non si fareb- 
be cattiva opera , e si formerebbe una porzione di 
stimolo a^ buoni talenti degli Scrittori nostri , i qua-; 
li oltre al non aver nessun flutto dall'opere loro, 
ò all'aver un^ frutto meschino coli' avvilirsi , hanno 
per lo più mortificazione di vederle languire sulle 
nostre scene ., 

I^a differenza più grande nel merito maggiore^ q 



ninofe 5 clie pà^a tta* btavt Attorì Francesi > e gli 
abili Attori serj italiani , deriva dal tenete i primi 
con tnirabil possesso le parti loto nella meàiotiai t 
dal tioiì saperle giammai i secondi , quàiìto sirebbe 
necessario per tapptesetitatle colle tinte della verità. 
(][uesto difetto è un'idra, da cui nàscono innùniera^ 
bili difetti t i 4uali si familiarizzano co^ nostri Attori. 
Koi vediamo i Comici Francesi rappresehtàre il 
Padre di famigli m y terminato 11 quale > ci fanno at- 
tendere quasi mczi' ora per cambiar vestiti *, escono 
di ttaovo I e rappresentano una farsa , che dura un^ 
ora . t Comici Italiani rappresentano il Padre di 
famìitìa tradotto i e consumano tutto quel temipo ^ 
che fu sufficiente arrancasi per tutte le còse àceen-* 
tAit . Kon è da cercare altre ragioni su qiiestà dif- 
ferenza di tempo; ella viene assolutamente dal non 
aver la paf te a memoria » quanto si converrebbe 4 

Da ciò dipende principalmente^ che la verità f e 
la natura su^ nostri Teatri rare volte si fanno vede- 
re. Le opere teatrali scritte^ che devono passar dal« 
la mente al cuore per esser ben rappresentate, se 
non hanno -fatta la prima via della mente, non pò»- 
S^QUo far la seconda 4el cuore , e riescono sul Tea* 
tro una mendicata, fredda» e tarda esposizione di 
cervelli imbrogliati « e in angusttia. 

Il mio difendere i generi popolari non vorrà mai 
significare, ch'io abborrisca i generi colti > de' quali, 
^ono amantissimo , e vorrei vederli per isplendor 
della Olia Kazlpne^ e per il mio divertimento giù* 



giiere «1 sommo grado . Seopro con dsipkceie ^ ckt 
cicllai scarsezza d'opere buone tra noi» deMifetti de' 
nostri Comici 9 della deceua> e diligensa teatrale è 
causa r impossibilità de'prem)^ stimolo principele a* 
talenti d' Italia > e la poca militi » e la poca prote» 
zione ^ che hanno i nostri Teatri • 

Z^A sola Corte Serenissima di Tarma ha dato va 
zelante saggio di premura per la coltivazione de' 
generi teatrali ^ e la sola Begia Corte di Torino ha 
regoUto per tal modo il suo Teatro ^ che i Comici 
nostri non restano in quello «TTiliti^ e defraudati 
nella teatrale ricolta » 

Sin' ora la scenica pretesa coltuM tra noi non ha 
fatto > che renderci inquieti» e sitibondi di novità > 
e ch'empier l'Italia d' una genia di Comici inabili 
in tutti i generi» ì quali affidati a quella massa d' 
opere» che possotio apparar a m^oaoria» moltiplicano 
le aprìtuf e de' Teatri » e colgono la poca utilità ^ 
che deve servire al mantenimento de' migliori • 

I Capi delle più abili nostre Truppe Comiche a^ 
gravati da un' infinità di Attori » e per ^sostenere la 
Commedia improvvisa popolare necessaria» e per jo^ 
stenere le opere serie laremeditate per appagare il 
Pubblico in quella coltura » che si desidera» adppe* 
rano tutti i materiali acenici » che hanno^ e che pof* 
sono avere per ripartire lo ^arso frutto della ricolta 
teatrale italiana in un piccolo esercito • Spesso av^ 
viene » che a que* materiali si raffreddano i loro 
Teatri » speiialmente in Venezia p dove per lo più 



cinque Truppe Comiche si combattono ^ e si mali-' 
gaano> e vengono abbandonate. Hanno necessità di 
riclìiamar concorso > e di cercar sossidio» e presto in 
qualche opera nuova , quale si sia , per non fallire , 
e per non chiudlere il Teatro, eh' è la loro campagna . 
Gli Scrittori non hanno io stimolo del premio, e- 
perciò nulla trovano i Comici nostri dalla parte del- 
la coltura. Si attaccano ad un'Opera Italiana, qua- 
lunque sia, che venga loro offerta, o a qualche traduzio- 
oc. La neccssìtàfdi vitto vuole indispensabile una novi- 
tà con violenza'. Invitano il Pubblico ad un'Opera 
novella per riparare alla necessità . Non si può per- 
der tempo,' il pugnolo è il pane, che sta per mancare . 
Nel giro di pochi giorni , dopo tre , o quattro 
prove disordinate, sono forzati a rappresentare quel!' 
opera tutti lagnandosi di non saper la parte , ma il 
bisogno non amarette ritardi. S'affidano alloroorec- 
ehio, ed al Suggeritore, e la rappresentano «Da ciò 
nascotio quella freddezza, quella tardanza , e que* 
controtempi , che tolgono all' azione , e a' dialoghi 
la forza ne' colori di verità , la veemenza cordiale 
de' pentimenti , e fanno la rappresentazione priva di 
naturalezza. Se l'Opera ha dell'intrinseca forza dì 
circostanza, resiste, e si replica anche sino alla ven^ 
tesima volta. Non è da dubitare *, alla quinta recita 
i Comici sanno la parte francamente , ma non 
5anno pia spogliarsi di que' difetti , e di que' 
viz) cagionati dalla timidità » e dal non saperla 
a^ quali si sono assuefatti la prima volta, c4 a' qua- 
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Vi riscossero degli applamJ, che gli lusltigarotiodi bfavurài 

Le Truppe Comiche francesi hanno forse cerno opere 
teatrali, che cominciano dal loro Rotrù , dal loro Cottielio , 
dal loro Piacine, dal lor Molière, e d'altri antichi autori, 
e giungono sino a'ioro Scrittori de'nostri tertpi* Elleno 
nonaccettano,. chedue, o-tre c^erjé teatrali nuove all' 
anno, non le aggiungono a'iorom^terìali che possedono, 
e non l'espongono sul Teatro, se non ne sono contutt» 
lo studio impossessatele nell'atione , • e neMialoghi. 
Elleno non faranno l'Andromaca di Bacine., che avranno 
rappresentata cento, e più volte, se la mattina sus« ' 
seguente alla serali in cui devono rappresentarla dt 
nuovo, non hanno fatta una prova di ripetizione* 

Gli spetutori Italiani non coti^iderano più vive 
per il Teatra le opere antiche , che piacqueto , f 
non concorrono a vederle rappresentare,, come fanno 
gli Spettatori Francesi , per la venerazione , che han« 
no al mei-ico de' loro Scrittori defunti. Felici i Co* 
mici Francesi, che possono annoverar per utili capitali 
àncora le opere di Bacine, di Cornelio, e di Molière. 

InJ[talia non si £a, che attender dal casola.risom 
della coltura teatrale *, volerla colle fischiate alle opere , 
dhe non piacciono \ coir avvilire gì' infelici Qomtct 
coU^ espressioni , e colP antica meschina contribuzione 
defraudiate per un terzo p e che più non sVuniformt 
ne con ciòv che si vorrebbe nella decenza, né co* viveri, 
cose ridotte a prezzi eccessivi dal lusso sterminatcìre* 

Si provino i nostri più abili Comici serj a porre in 
Liceoa una Tragedia »oiiftaGMD«cdin^ta con tutta 



V'accetuiono,! e U Comica diligenza , e decorazione , a 
costo d* incontrare de' debiti. Mettano il jìrezzo all' u- 
scio> e assedili eguale a quello de' Comici Francesi, 
3Ewguiscano pur V opera quanto meglio $ì può eseguire . 
Salve pQche anime liberali, e pregiatrici del vero, si 
aggiungeranno a' nostri Comici de' nuovi vocaboli di 
Ittdibrio^ si appelleranno scimie sgraziate, imposto* 
si y insidiatori dell.e borse , e si abbandoi^eranno • 

Jo' pon difendo né U negligenza, ne l'inerzia , né V 
ignoranza de'nostri Comici serj, ma rion la^io di crede-» 
re^ che il disprezzo, Tabbandoop, e la miseria, in 
cui vivono, sieno le principali cagioni de' loro difetti. 
li premio fu sempre lo stimolo alle azioni, e il 
Toler cip , che si pretende, senza darsi pensiero, 
jercbc ciò, che ci. vuole, avvenga- quello che si 
irorrebbe., si rimane nelle impossibilità, 

Jfon dubitandolo, che I4 cokura teatrale in Italia 
non sia sufficiente a quanto importa la materiadi volut» 
là } per qirel più di coltura, che si desidera nella mia 
latria su questo proposito , darò un ricordo , che sarà 
$enuto per una satira senza essere considerato. 

Si lasci lo sfogo al capriccio morigerato ne' sce* 
nìci 4ipettacoli popolari necessarj, e al prezzo con* 
sueto. Si prenda a proteggere un Teatro di coltu* 
:ra • Si faccia una scelta per* questo di Comici, e» 
Comiche tra. quelli, che realmente abbiamo di ben. 
disposti a riuscire . Si stipendino in modo , che ba^ 
$tì ^ poter vivere, senza miseria domesticai , e al 
j)Otcr -^omparìrt con fasto, e pulitezza nel Teatro^ 
Sia pagato-, e posto loro soprastante un maestro di- 
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Iigente> ma tioù Francese , pcrch'egli tian farà, 
ch'educarci de' Comici in iscorcio .di caricatura, 
che noi} rappresenteranno mai agli occhi nostri la 
verità , e la. natura co' modi intesi , e omogenei . 
Questi imponga delle pene pecuniarie a que' Comi- 
ci , che mancano alle obbligazioni loro ^com' usano 
di fare i Francesi providamente • Si pubblichi una 
promessa di premio decoroso per gli Scrittori Ita- 
liani , ch'esibiranno dell'opere Tragiche, e Comi-» 
che regolate.. Accettatore , o .ricusi torc di queste 
$ia . un solo giudice premiato , conoscitore dell' aura 
teatrale, e non stitico pedante, il quale escluda 
soltanto le patenti inezie,.^ le stolidaggini , che 
compariranno pur troppo, ma facili ad esaere sco- 
perte . Del resto il Pubblico ^lo sia giudice „ poi^ 
eh' egli solo ha la facoltà di giudicare le opere 
teatrali fatte per lui . L' esperienza . m* ha fatto co^ 
noscer^y che V effetto della lettura d' un' opera tea- 
trale fatta^ da un picciòl congresso iti una 5unza ^ 
nulla ha che fare spesse fiate coli' eiFi^to » eh' ella 
/a rappresentata in un Teatro in. faccia al Pubbli^ 
jco, s\io vero giudice. Nulla si risparm) di ^sa 
-per la decorazione di questo Teatro « Ad una tanto 
colta solennità $i metta il prezzo all'uscio , è a' 
sedili y che fu posto da^ Comici ' Francesi • Stieno 
aperti ìa Venezia, due soli Comici Teatri, l'uno 
di faceti capricc} popolari col prezzo accostumato , 
e l'altro d'opere colte col colto prezzo,, onde non 
yada dimembrata V utile necessario a sostenere una 
saggia idea, e non» sia oiteSta combattuta dalle "^^1- 



te novità , che fanno nascere ilfanatismo , formatio 
partiti divisi, t danneggiamo le buone massime prese . 
Nessuno entri in nesstin Teatro senza pagare, e s* imiti 
in ciò il metodo del Teatro di Torino • I moltissimi 
scioperati , che hanno tra iioi il privilegio <Ji entraf 
ne* Teatri a macca , non sono in qurfli , the per ftrt 
del tumulto, e per disturbare la 5ceni<^a azione. 
' Abbia Uffizio nella direzione di questo colto Teatro 
desiderabile il Sig« Gatlo Goldoni • Egli colle osserva* 
zìoni fatte sulP accurato Teatro Francese , senza pender 
ridea de' Teatri nostri, he* quali ebbe tanta parte» 
deve assolutamente essersi reso l* uomo più opportuno , 
é più utile alla riforma suggerita dal mio ricordo • 

Si richiami con un premio decente a giovare al* 
\^ sua Patria, abbandonata da lui per T impossibili- 
tà di premio decetite , per una naturale decadenza 
nella stìa imprèsa , e non per altro . 

Una tale idea ben diretta potrà fra noi contribuite alla 
coltura teatrale, e far risplendere rltaUa, come de*- 
sidcrano t grand- ingegni òon Cagione, gl'ingegni mfr- 
diocri per prevèn2icne,e gli animi piccioiini per interesse. 

Nessuna retta verrà data al mio ricordo , e noi 
dovretho contentarsi del possibile ne' nostri spetta^co^ 
Ì4 di Teatm. 

Le Commedie improvvise colle maschere ; ti* o* 
pere, colte nate dair accidente > o tradotte; L' ope* 
te scriofaicttt , e capricciose saranno ì nostri diver- 
timenti teatrali, e quelli, che avranno lasciato tr»» 
scorrere il desiderio a voler di più , non avranno 
fatto , che rendersi infelici colla noja • 
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Il sostener nella massa teatrale i generi popolari 
con delle considerazioni appoggiate alla verità jkt 
utile \di chi possiede ^ Teatri fra noi , e per noo 
vederli decaduti ^ com$ i Teatri di Vienna , non e» 
che un'opinione, che non insulta nessuno , e che 
potrebbe per avventura esser combattuta con delle 
ragioni, ma non con un disprezzo brutale. 

X' aver io sostenuti cotesti generi coir opere ca- 
pricciose colla ragione, e senza voler mercede, fu 
cosa insultatrice , e sciocca. Da quattr^anni i nostri 
T^l^li volanti, i nostri Romanzi, i nostri Giornali 
io dicono; e seguitano adirlo con^ quella urbanità, 
quelle prove , ' quella gentilezza, e quelle ragioni, 
che in essi si leggono • 

£^ bene talora dopo aver sorpassato un luogo ^ e 
tìdUoU martirio f il pungere con qualche sale pu» 
ramente scherzevole alcuni impostori letterar) ini^* 
scteti, ond' eglino burrascosi neir ira, e nella pau^r 
ra, che fanno ne' brutali peggior effetto del troppo 
vino bevuto, vomitino sui fogli a stampa la sozzu«< 
ra de' loro sentimenti vigliacchi , e dipingano ciectt 
mente se medesimi sperando di dipignere altrui » 
nella bassezza degli animi loro, e In quella eduài* 
zióde letteraria, che si succhia \ e si hcb^ fssai Iul^ 
gè da' /«ri. Si deve sofferir costantemente un/tile 
ridicolo martirio^ perchè il paese Rostro scopra eoa 
facilità,.qu«ii sieno i carattm , che pretendono d'illumi* 
narlo^ e di educarlo, e solo m'increscerà, che rcmviil» 
ri&iii0 all'estere N^zi^;?! soltanto , cid che palesa la fan» 
gosa miseria letteraria, che circuisce la Patria nostra* 
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Quando le false immagini si sono sublimate y e 
impoi. essate de* cef felli, la verità ^ che si preseqta , 
m<ce a questi un mendicume da non" curarsi , 9 
un' importuna ^ e molesta satira^ 

Non mi pehto d*avet- detto 5 che ì nostri Ictteiar) 
fogli volanti, e i nostri Giornali sìtno peste vera de^ 
ben fendaci y e regolati studj della solida educazi^^ 
rtc ^ed-e^cacissima annichilazione al commercio nelT 
arte, delle stamperie^ perciocché non fanno, che in- 
ttodur una lusinghiera superfizialità dellt materie , che 
fa disinnamorare della fatica negli studj , e sperare 
di saper tutto senza saper nulla • I nostri Libra] , e 
i nostri Stampatori provano T effetto afflittivo cagionato 
da questa superfizialità, introdotta con altre molte é, 

Ifort dovrò pentirmi d'aver detto j che non ci sie* 
no de* tuoni Giornali , non avendo ciò detto giam- 
mai , né m'avrò a pentire, sMa dico^ che il nostro 
tJiornale V Europa letteraria y non fa, che comunica- 
te a noi assai male in italiano ciò, che ci comuni- 
cano i Giornali èsteri ne' loro idiomi \ ricomunicare 
storpiate all' estere Nazioni le materie , che comuni- 
carono a noi, e avvertirle, che noi ablStmo alcuni 
•"Giornalisti assai goffi , ed . increati , 
' Zeniy o Maffci y o Lami y o Russò y o Fontenel- 
Te y o celeberrimi dotti, quali scarafaggi hanno l'ar- 
roganza di arrolarsi con voi! . . 

Questa esclamazione non deve^ ne può ferire que' 

colti ingegni , a' quali per avventura vien carpito per 

"^assedio qualche buon squarcio ad impinguare cotesro 

A»cra gremba dell' obblivicne , verso cui non ho altro 
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delitto, che quello di non essere condisceso alle mol-r 
te preghiere di concorrere ad impinguarlo. Cascherò 
nell'obblio per iscarsczza di merito^ ma non mi sc4^ 
glio volontario nel fiume Lete, 

Non ho mai pensato, ne sognato, né preteso di 
porte ^ contrìhuxione il Pubblico per guadagnare, 
imitando in ciò gl'impostori letterar}. Spero, che il 
tnio temperameto sia noto abbastanza su questo prò* 
posito , che i modi , eh* io tengo , lo palesino, più 
chiatamente , e spero , che un gentile illuminato Fub^ 
blico sia inform'ato, che una Scrittore tra noi , il quale 
t proprie spese fa stampare l'opere sue, quali si sicno ,, 
non è mai salvò da que' tranelli, e da que' raggiri, che 
non gli lasciano ne meno ricuperar la spesa sofferta . Tiù 
che ogn'altro deve andarsoggetto ad una tale invecchiata 
e certa disgrazia del nostro clima il mio nulla venale pa- 
cifico genio; ne perciò, ne per incivili espressioni, nti 
perchè l» nostri gentilissimi Giornalisti, aderendo alle 
mie premure, non si degnino di far menzione, i miei 
scritti lascierannò di uscire da • Torchi . 

Compiangendo la nostra povertà letteraria , oppressa 
per- aggiunta, e vilipesa, confesserò, che .figliuoli di 
questa medesima povertà sono anche quegli otto vo- 
lumi j che per le sole: ragioni,, che ho pubblicate j^ 
promisi, e vanno uscendo. 

Del genere teatrale capriccioso seriofaceto è : La Donna 
vendicativa disarmata dall^obbtigazUne^lLìW è un'azio- 
pe scenica romanzesca, che dopo lerEiabe, per dare uq^ 
nuovo aspetto di spettacolo, donai alla Truppa Sacchi, 
Il titolo palesa j eh' ella è tratta da una Commedia Spa* 
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gnuola. Un*opér* de' due Autori D.Diego, e D. Giu- 
seppe di Cordo vt> ìntìtolMtSi: RcnJirsf ala pbliiàzicjt^ 
m'ha dato l'argomento di questo capriccio. 

Potranno i Sigg, Heufeld, e Sonnenfels confrontare, se 
la mia composizione, qual ella ^asi, sia semplice traduzic- 
jie, o nuova ne'suoi dialoghi, e riformata nell'ossatura • 
J£iitrò nel Teatro in S. Angelo a Venezia agli S ^i 
Ottob. Palino 17 ^7. Tu replicata sei sere nell'Autunno, 
e tre nd Carnovale susseguente con pienissimi Teatri , 
facendomi concepire buon augurio sali' idea presa di 
adoperare alcuni argomenti Spagnuoli ridotti al genio 
della nostra Nazione popolamente, per proporzionarli 
alla Truppa Comica, eh' io soccorreva • Daquest'ope^ 
ra comincio a provare cpI fatte ^ che gl'ingegni Spa» 
guuoli non si dievono dileggiare. 

Non è ancora dimessa questa rappresemazione, ma en^ 
tra ogn'anno nella serie dei nostri spettacoli. 

L'irregolarità di quest* azione romaozeaca, non lascia 
di avere molte scene efficaci , che miite agli scherzi del- 
le nostre maschere , e alla decorazione formano uà 
trattenimento, che pud piacere, e solo gì' iiìipudenti 
possono condannare quel Fubblieo, a cui piacque. 

Si rileverà in questa prima spertenta fatta degli ar* 
gomenti SpagnuOli^ cih^io noa ho acritto i) dialogo a 
nessuna delle nostre Maschere,, chMo volli impiegate, 
e paleserò^ che questi bravi Attori mi fecerp cono- 
scere anche in questa là loro faceta prontezza nel so- 
stenere air improvviso le scene loro con maestria, e 
torre iazione aU^argomemo trattato. 
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PEESONAGCI. 



rsDMRlGóf frincipe di napoli. 
FKRJtiÀNDO^ cavaliere Spagnuoh. 
Carlo p Duca di Borgogna. 
jiÈELAiDkf Duchessa di Èrenaffià. 
ENRìt^p fmdfe a rrama^ 
Gio^ANNAp Dama Spagnuola. 
Porzia^ Damiffllu di yiiHaiit^ 
Brighella, Giardiniere di Adelaide, 
TARTACLtÀf jljù di Federigo. 
Truffaldino, Serva di Fernando. 
Pantalone^ Capitano di Adelaide. 
Cavalieri^ che non parlano. 
DUE Marina/, 
soldati. 

SERVI. 
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ATTO PRIMO. 

H O Tt M. 

Caittlvigtli tòn Palàgio Mtìcò > tnetto diroccata 
Nembo I rumor di tuoni, splendore di lampi > 
interrotto. 

SCENA FUIMA 
FimandOy e Truffdim. 

9ttn0»d9 JL/i dentro grida a Truffaldine!, che smon- 
ti da catallO) e prenda il suo. Truff. grida ma- 
ledicendo il Viaggio ) il 4empo cattivò, ec. dopo 
qualche romore di dentro fra essi, escoro. Ttm. 
che bisogna cercare qualche ricovero per salvarsi 
dalla pioggia. 7>»i^.che bisognava la mattina fer- 
marsi air Osteria, ch'egli presentiva il tempo da 
on tallo, che gli doleva estremamente, e dal vi- 
no deirOste, ch^era perfetto . rem. non esser 
tempo di balordaggini; guardi intorno , sevi sie^ 
no Capanne, od altro da porsi a ricovero. Truff, 
a parte, che in quel bujo ha timore a staccarsi 
dal padrone . A Fernando j che non ha cuore di 
abbandonarlo. Tem. allo splendore de'lampi sco- 
pre il Palagio diroccato, propone di ritirarsi ih 
quello. TVmjf. suoi timori, lo sconsiglia, perchè 
potrebb' esser qutllo divenuto asilo di Serpenti, 

F 2 
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Lupi, ec. pern. T incoraggifce , s'arvidnaiio ti 
Palagio, ( In questa s'oie r^mox ìi Canne stra^ 
seinate) Truff. suoi spaventi. Fem. suoi stupori, 
A Truffaldino, dpve sia andata ri buon cuore di 
stargli appresso, ' Traf: eh' è diviso tra J'amoi? 
mJpI Padroìip, e Variar flella figf , C9P5Ìgl^F«r- 
fii^ndo ad allofit^narsi da quel liiogo. ^n guasto 
liiK>vo romore di catene più vicino. ^ Truff. nuo-f 
vi spaventi. Fem, suo coraggip di voler 3cpprÌT 
re eh© sij. puff, ^e rigolya di restare, fernan. 
^ì. Truff. che si è dimeniipato di legare i CaT 
-valli, che possono foggirc, fern. \o strapazzai, 
lo chiama sciocco, poltrone; che vada a legare 
l Cavalli, ch'egli ì^uqlre^tar^, ?>?#. fh'è a}eglip 
andare a star m compagnia de^CJayaHj , fdie Io 
«tare in compagnia d'pn PadrQpe pi^ styambq 
Hiillc volte d-un Gavallp, eo, ^s\ ri(ira) 

|T?r«. Darò, pasto a! timor? In questo ^enq 
Avranno forza ancor. I« ^anciulJescbe 
Impjession di spaventacghi , e fole^ 
( In questo mavQ tomor grande di Catane vinnq^. sAfir 
farisce un Fantasma coperta di pelli , in forma orri-^ 
4a, st fascinando delle Catene ^ (on un:i Sicure inispalla) 
Ghe miro/ Qua! fantasma! A^^ ^^^^^ Fernando; 
Notì sbigottirti. Io certo ^on nel core, 
Ghe $opran naturai cose non sono 
Quesie appariaJon. Veder il fine 
Vo' a costo di morir. Quivi in disparte 
Starò in ascolto. Forse questa Larv^ 
Favellerà, forse pqirq scoprire, 
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t^Xìùino àiy tomMo son. Sì> tale e! fu. 

(si ritira) 
SCENA II. 

Federigo y e Fernando. 

teL ^ {gitt'ando a terra la Scure ) 

Otelle perverse, avrò più calma? Ahi, fato,l 
Sempre fcrudo sarai per Federigo? 
Adelaide tirahba, in questo duro 
Stato sono per te. Quanto mai tarda 
Il mio ScrVo a venir? Tutto m*c contro* 

Fem, da se 

( la voce è d'aomo, e il nome, e tutti i segni 
Lo palesano un uom ; ma qua^efEgie, 
Qual strano spettro, ed orrida figura/} 

Fed. ( scoprendo in distanzf^ Fernando) 
( Oimè, che udito sono. La mia vita 
Corre periglio, se scoperto viene 
Il mio secreto. Arte mi vaglia; tentisi 
Di spaventar colui) (crolla le Catene) 

Fem. ( Timore , in vano 

Cerchi vincer Fernando. Cor, resisti. ) 

Fed. Olà,» chi tu ti sia, di qua ten fuggi; 
Tu sbagliasti il cammin. Misero! dova 
Ti conduce il destin? Parti, infelice. 

Fern.NOy non parto. di qua; tu tenti indarno 
Di spaventarmi. Chi tu sia, mi narra. 

Fed. Morte averai, se più tr fermi; parti. 

fifr». Larva I è inutìl la voce. O mi palesa 

(sguaina la spada) 
F 3 
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Chi sei, perche ^al alberghi, o gueitt ip»d« 
Proverà, se sei corpo, o4 ombra vana, 

Fed.da se (del, cfual'avidjicf p«» maggior mio dionq 
In questi Boschi conducesti f ; Vile, 
CU>1 ferro in ppgnq un disarmato assalti f 
Citta la $p«da, e, s'b^i, eojp« ^iwpstri, 
Coraggio in «en, mecQ l9tU9do Tieni, 

F;m. Eccomi a tej ti(i)Qr9 io OPO <;9no«co, . 

Igtm U spadiii f lattai l'wiiWK) 

Fed. ( QuiBt» Cpr?;a ba costui f^ 

h;rn. l Qa»l»<^ P«Wn»a 

Trorq i|i questo Stranieri ) 

Ffi. Fa c^qaqiQ pqqi^ (htti^} 

Morte alQn^ ^v«rai, 

fmj. Mal ti Iqsinghi, 

E mal conoK», q'iantq h^ ÌD<)Q{tri«k, e4 atte 
. Lo spagnu9l9 vi^lfire, 

Ffd. Upan9l (ies(stmd!»ìi\i^mvoi'^ 

Ispano, e Ci|vali<prf 

F:rtt.&y tal mi Mpto. In qoe»tq pui|to , ? iti ^West^ 
Strana parte, 4> ?P»gW Jp giunto sono, 

Fed. d* se (Cor ipio, tj rafisicqrai esser iraa deve 
De' miei p<rfe<:«t<)r, pi sVgiap4'alqi^ 
Esser lo pptria mai, 1 ?>in"n'. »« W 5««tq 
Misero Jtatq per niinict s»e'l^ 
Trovasti in q«(t«i foschi un di Re 6glio, 
Com Pession ti moyer#be^ 

nn. Ah, qome! 

\Tn Figliqolq di |le?, 
Ri. Sì, Dimmi, «lipmi. (ti tmh mMcber* mida) 
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Può nn Plgtio^lq ài Rt, ridoM^ « U'e, 

Amicizia tpersrf 
Fer«, Foò «fryitudf 

Votarti fi t^pifidi vostri io ?t li giqìo, 

Fed, N<ii li ehicdo «qiicii^ia» • «olo gaen» 
Giura m ^^^t» palina. 

Fem, Io gjpro ancora » 

Che a w Mn9o vostro questo sangae aprivo 
YolemicTt I9rà« Ma come in questa 
Strana fursua» fd in questa oscura, td-eiisa 
Parte un ^lio di He ridotto è mai? 

Fed. Amico, ahi quanto t^mpo è, cht» r intemo 
Brama esalarsi ad nji amico» e i) ^erca/ 
In queato abbracciamento Talme nostre 
Sien strette insieme « ad ogni evento unitf 
Sienò , Isp^fi gfiikafMO, ^op occulta 
Sieno a mf^ l'operf toe, ni i tuoi pensieri; 
Ne sieno Toprc mie s ni i ptnsier miei 
Celati a te giammai. Nelle miserie 
Abbiano V alme nostre quello raro 
Conforto almeno , e poi tutto si soffra . (piange) 

Fem. Che sento mail Che ^i Signor , di tanto 
V'assicurale. Ah, forse mi sventurato 
XJn uom più sventurata amico ha scelto. 

Fed. Ben» piò amici saremo. Odimi attento. 
Tutto ti svelo, e tutto a te m'affido. , 
Re Clodoveo di Napoli m'i Padre ,^ 
Io non sapea che fo^e amor. I^ ClCjsei ^ 

F4 
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D' nn mio )>ar gli esercizi , e le; fettoit 
Dividean Tore mie. Per mia svemanl 
Un celebre Pittore il Re mio Padie 
Accolse alla saa Corte. Tra i diversi 
Quadri, che seco avea, d^una Donzella 
Vidi il Ritratto. Fatalmente il core 
Si commosse in vederlo. Al Pittor chiesi^ 
Se d'ana Grazia, o della stessa Venere, 
D'invenzion favolosa, e del suo iiìgegno 

' Si bella effigie industre opera fosse. 
No, disse il valent'l/òmo, di Adelaide, 

'Duchessa di Brettagna, unica erede 
Regolatrice de' scroi Stati, è questo 
Ritratto puntual. Di maggior scos^ 
Tremò il mio core, e s'impegnò la lingua 
Col Pittore in ricerche. Ahi, qual veleno 
Beve quest'alma in ascoltar le rare 
Qualità di colei} Narrommi alfine, 
Che fra un mese doveasi per suo editto 
Far una giostra innanzi al suo Palagio, 
Lei spettatrice, e che di ricche gemme 
Una Corona innapprezzabil data 
Dalla sua bella mano esser doveva 
In premio al Cavalier, che vincitore 
Fesse' nello steccato. Impeto fiero 
D*ife 4f cinfento anch'io sentii nel seno. 
V>rxer leniaì la debolezza frale 

. !•' un'idea romanzesca, e sempre stretto 
M, ^enn^ amor con inquieti sogni, 
E con soavi immagini infiammato. 
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, V nltimo crollo all' entusiasmo diede 

I] saper dal Pittòr, che il Duca Enricoi 

Fratello al Re Fisberto della Francia, 

Eu amante di lei, ch'arte egli avea 

Di piacerle ) e d'aver pubblicamente 

Da guella Donna, benché fiera, e cruda. 

Notabili favor, ch'egli alla giostra 

Doveva intervenir^ che opinione 

Correa,. eh* ei fosse vincitore, e ch*an^i 

Della destra di tei gioir potesse é 

Fu in me oppressa ragione. Nimicizia 

Tra ]a nostra Famiglia, e la Famiglia . 

Del Duca Enrico; amore intenso, e cieco , 

Gelosa rabbia, emulazion, mi toglie 

Il diritto pensare. Al Genitore 

Nutl^ dicendo, due scudieri io scelgo. 

Al buio, d'una notte travestito 

Salgo un Naviglio Ispano, e ih pochi giorni 

AI Potto giungo di Brettagna, e sbarco» 

Quivi celato vivo, e occasione 

Ho di veder la mia delizia, e d'ardere 

Maggiormente per lei . Giugne il momento 

Della Giostra fatai. Veggio a me in £icoia, 

In eminente posto, raggi spargere 

La mia stella crudeU Tra il suono altero 

Di timpani, e di trombe il mio nimico 

Sopra fieroi Corsier la lancia in resta 

Miro a por contro ognun, tutti atterrare, 

Griubilar veggio alla tiranna il sguardo. 

Orbo di gelosia sprono il Destriero, 
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l4 hn^^ a)ib9iici, Il DaM »i ▼teli eomr(ki 
Con 09 fpotpo rattirrro. J^i (brloio 
Punto non ba4a agli ordini , aUa Itggi, 
Incolpa il sQo Coraior, sgqaifia il )>mi4a, 
{o lieto dei ano eriore altro non eei^i 
Ch^ «cciderip, o morir, pi iella balao^ 
Scucio Tac^Ur, l' affronto , ci battiamo) 
pi ferita mortai lo Itendo a terra, 
Grida la mia tiranna > il popol fatto 
$i $oIleva per Iti, si vaol l'arresto 
Della perdona mia. Veì gran tomalto 
Ho in mio prò i Ycntqrier dal Don yintK 
Coi faver foro mi schermisco, fuggo» 
Esco daHa Citte, per strade ignote ^ 
Co* miei soli scodicr correndo giungo 
In qi>e$i*op^co bosco, e qui mi fermo* 
Questo palagio diroccato, nn tempo 
lE^a e]elit|;ta d*qn degli Avi antichi 
Di colei;, c'h;^ il mio cor, Fama i gii sparsa 
^'Per cjueste ville, che di spettri e d'ombre 
Il palagio sia pien, che in esso scopraosi 
Delle apparizIoD, che s*odan spesso 
StrepHi di cate^ie, Insane, e stolte 
Opiliioq dfgl^ignoranti} e folli, 
Mfa prop!?;!^ al mio caso, AHootanarm] 
Di qo| non toIIì. Amor mi tenne, e in uso, 
Fora*è r^r^ troppa audacia « Uno de servì, 
Napoletano affettuoso servo, 
Ostinalo veggendomi, è sparito, 
Né ti 8Q iìf, se infedeltà^ o timore 
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l'abbi! Iilfo fyggir^JJ^Ìxro più id# 
Di questMspidtt paUi pi fop^rM. 
IMi die quett^ <^|te|^^ e prertlendmiii . 
Pall'errof spfno^ in ^qest* alberga 9Ìi«9gb| 
^payento i pasieggitr} oetsan eoraggip 
Ha ^\ qui avfifilitrsìt I' 1010 ^ccfilierf 
Sptto imiifiie spoglie iii ppa rili^ 
Qq^ po^o laiig^ Yiyej tilt Cittade 
^pfsso ^n y^^ mi reca il vitto, e rec^ 
Dell' aipata puch^m, e d< discorsi» 
Che si fanno io Ott^i» Quove $ipeere^ 
^ì\^ ^qniCQ» gi| recoipn)! la più eroda 
La più barbar^ nuora « Più noi Tèdci*** 
$on fupr di tne ,«. Disperaitope , angoye)^ 
IVfi coipbattqnQ il ^pre, arder mi sesto. 
Fem.Qqal npv^lki, Sigppr, fantp v'affligge? 
Fed. Enrico pop ^por): per le ferventi 

Care di lei^ fih? adoro i e d'arte mediet 
£^ risanato. Il Qìip rivai dinianl 
Tra il popolare applauso, e le allegre^zit 
Sposa la Prinpipess^i <^ e dal ini<^ eorc 
Strappa l'ai)im9( mia. ^losp vemie, 
L'odio, l'ira, rinvidia, amor m'ucade, 
/fm, Potala giovarvi ^hi l'opor riceve 

P'e^se^i amico f 
Fed. FpfS9 sì, KLi a«fn 

Prima i tup^i casi^ 
Fcm. Io Doq Feni«Qdp sonai 

Di Mendezzi, o Signore. E* i^ mie patfi^ 
Di Madrid If Ciui« Ìm mie Ticende» 
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Sincero ri dirò. Di hotù uscendo 
Dalla rìcreazìon, donnesca voce 
Udii chiamarmi a nome. U^cià (|uél saond 
.D'una bassa finestra: io m* avvicino 
Da baldanzosa giovinezza spìnto 
Di venture timorose in traccia sethpre^ 
Mentre rispondo^ e replica la voce 
Non ben intesa espre^sion d' atnore , 
Esce nom nascosto , ^ ilie vicino intanto^ 
Sento calde minacce, irata voc«e^ 
Villani sensi , e sfoderar la spada • 
Ali* assalto m'oppongo, e disperati 
Giugneano 1 colpi; allor da disperato 
Vibro anch'io ponte a ta(, che il ferro Sento 
Farsi Strada a ferire 4 Odo un sospirò , 
Un scalpitare, una percossa a ferra, 
Un gorgogliar di sangue, tin posternarsi, 
E alfine un'alma, che da un sen spirava. 
Gelato da' rimorsi dì' allontanò, 
Scelgo un mìo Servo, e chi la donna fosse 
Più non ricerco. Fuor della Grttadé 
Tosto fuggendo, alcuni d) celato 
Vissi 9 e seppi alla fin la mia sventura. 
D. Diego dt Lara, Castigliano, 
Illustre Cavalicr, ricco di beni, 
Di forte parentado^ e di possenti 
Aderenze alla Corte, era l'estinto 
Da quest'audace, e sfortunata mano. 
Seppi, che violenti ordhiì espi-essl 
Stavao contro di me. Credei prudenza 
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Tor volpntarjo psilìp, e noji espormi 
A tanta forza, spesso oscura nube 
^lVìj\uoi:ep'z,z. t>ì passare in Fiandra 
Disegno* La Bjscaglia ^ttraversancto . 
Isella Francia entro, la Borgogna scoiro, 
E nel Ducato di Brettagna arrivo. 
^Smarrito in questo Bosco, e da fier n(sn3j)Q 
CoUo stanotte in quelle diroccate 
Mura asilo volea, guahdo giungeste, 
E quanto è pptq a vqì quipdi successe. 
Non più mi chiamo or sfortunato, essendo 
Scelto amico di voi^ Datemi prove , 
Che mi credete tale, e se di xporte 
Fosse il cimento, a voi tutto mi dono. 

^ed. Fernando , io so , che al nuovo giorno nasce 
L'Imeneo per n^e acerbo. Io sq^ che dessi 
Far una festa nel Ducaf palagio, 
A cui licenza ha ognun d'ir mascherato , 
Qui att^n()o il Servo, e yesti, onde potere 
Mascherato ivi andar. Voglio con arte, 
^e ini ritsce, disturl^ar le nps^^e, 
3E lasciar questa vita a. me nojosfi, 
Se perdo ogni mio ben. So, che l' impresa 
(Ti parrà cieca, e disperata. Io chiedo 
Un afnipo fedele al fianco mioj 
Fernando, chi fia mai? 

Fern, Principe , la il sonò. 

DI iiulla mi spavento, e se dovessi 
Spirare a'ganchi rostri, il vostro s^ryp 
Pfon vedrete fuggir, 
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tede Wittli kl tòfò ìtèììé, 

Esétopio 4ì tMìgglD^ iftìito i»h6. 
Già il ttfe Sem> «èfl tiehéi Afi^ *6 Inai giagoe 
Il tuo iitiìco « lètltia, i fine ^a 
tMla teth&ia « Mo «do botftpagtto* (mnm) 

SGEKA tiL 

Bosco Corto» 

mffitiiiHéy indi Pirnoidó. 

Truff.lJì^ótte sdtraccidelite delk tettai non aa che 
sia succèsso al Padróne ^ftm. ìù chiama, ed esce. 
Scopre esser là larva un 6giitiolo d*tin Re ; nar- 
ra della mascherata da /arsi. Tmf. » o(>pone. 
ren$. gli coitianda di seguitarlo ^ e d*usar secrc- 
tewa» Duri la scei*i a soggetto per dar tempo, 
quaano bastia all'apparecchio della susseguente. 

$ ti É K A IV. 

Salailltrminatapeti) ballo «Sedili attorno, e fra questi 
due distinti, l'uno da una parte, l'altro dall'altra. 

Adelaide ^ rPar^/a, émkdttt màscbfftati Alla Spa^nuola^ 
colla masch:ra in m^o. jidduide i mesta . 

Votz^^^Zy in itì bd di perchè si mesta? 

^dcLlo non tei wprei dirt. È' tutta allegra 
Questa Città, tòlto m'arride. Io degglo 
Esser d'Enrico Spesa, il coi periglio 
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t>I tifi iiellA giMtTà tanii ipitoit ^ 
forziti il Mi^ mi Còit^t Sano il rìvcggidi 
Amante) é |>i«mo ad tMcitei Conioru, 
Qaal più ì)al gioini«»> % pia ifblìce^ fippflic 
<jitibHtre io ìioé ab. IMattriàó D|ppreis9 
Da vane ilJusioni ini (Conturba; 
Di nalla io $o goder ^ tutto m^annojaé 

r^.Deh l'allegtexia, il gittkilo de^Sèr?i| 
E de^Sadditi vostri vi risvegli ^ 
Siate grata al gioir di chi v* adora. 

«^df/,Poriia| non possd^ Quanto tniro, e quanto 
Suona all^oiPetcblo tnio^ tutto in ine desta 
iì^unestò icntnagliiaTi lugubri casi* 

Por^. S'apre il Palagio. A noi giungono in folto 
le liete Dame^ e i Cavalitr leggiadri 
Mascherati a gioire. £nrico io tniro 
Giugner giulivo a voi. Sìa la mestizia 
Dair armonico suon degli stromenti| 
Da snelle danze dissipata , e vinta. 

•>l^({r/.(!^opriani le Àccie. A simular, T ingegno 
à*adopri tutto... Ah^ il cor non aderisce. 

SCENA V. 
Sinfonia. 

Snrìc0 y tm Mastra di Sàia, vme Maseberi 
Metili, AnV| t dmi èkudmmti 

Giunto Enrico y in faccia otlaFrincipessa, fa Mtnchm^ 
t va a icieri 44l"^a paru. Tmc k nacchere 
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freniono pitto y fxttò un inchino^' Principi. Tutte 
queste anioni mute seguMO al suono d'un a sinfonia. 
Il Mastro di sala presenta Adelaide ad Emco. La 
sinfonia si cambia in minuetto grave . I da: Principi 
danzano. Enrico riconduce al posto Adelaide .Si ferma 
il suono f 

ffir. (baciando la mano ad Adelaide) 

v^ara adorata man, par dopo tarati 
Perigli, e affetti, sei d'Enrico affine. 
^dcLK con la man d'Enrico è il cor non meqo; 
tnr. {ntCffn4ndo al 'suo posto dirà da se) 

(E non men della destra, e del tao core. 
Di Brettagna gli Stati Enrico ha vinti.) {siede) 
{^Adelaide con cenni gravi additerà al conduttore della 
Danza y che ognuno bulli, il Conduttore ordinerà le 
persone ; si farà una Contradan^a di tutti ^ eccettuati 
Adelaide y ed Enrico ^ che stanno spettatori al lord 
posto. Dopo la Contradan^^a ognuno rifornì al sua 
posto , si fkrma il suono : Entrano Servi con vasi 
di rinfreschi , due sieno distinti per Adelaide, ed Enrico) 

scena' vi- 

FederigOy e Fernando mascherati conte spade nascoste, e detti. 

Pcd. TT* (basso a Tem.) 

Vedi 9 Fernando). il mio bel sole assiso. 



t 
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D'altro non sarà mai finche avrò vita. 

QfdsseggUno mirando per U festa le Maschere , 
si avvicinano ad Adelaide . Federigo le dirà basso) 
In festa /e in giuoco i cor tiranni stanno. 
De' più teneri cor P angoscia è il pasto. 
vtfdf/.Stranier, sbagli l'oggetto, con chi parli? 
Fed.. Con la Duchessa di Brettagna. 
^del. Errasti. 

Fed. Chi per guida ha Tamor, d* amore al lume 

Sa gli oggetti d'amor trovar, né sl3aglia. 
^del.Chi tu ti sÌ9,y cambia favella, audace. 
Fed. Che d'altro favellar può chi d'amore 

Solo è ripieno^ e sol d'amor si pascei 
i^de/.Temerario, ti ferma. Enrico* è poco 
Lungi di qua, potria sentir, punirti. 
Fed. Temerà Enrico quella destra intrepida, 

Ch'ei provò ancor quan t'abbia forza in campo; 
UdeL(da se sorpresa y e collerica) 

(Che lento.* E questi il giostrator feroce, 
Ch'Enrico ancor ferL) (si leva) Guardie, Soldati^ 
Chiuse sieao le porte, alcun non esca 
Di questo albei^o, ognun si levi tosto 
Dalla faccia la maschera. Scoperto . 
Conoscer voglio ognun. 
Enr. (avvicinandosele) Che vi conturba, 

Adorata mia Sposa? ^ 

\AdeL De' felloni 

Qui nel Palagio son . Sieno le porte 
Chiuse^ e guardate, ognun sia smascherate. 

Tpm. V. 6 
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(funi I MMscbera$i si €£vm$ U mmkM^fiimi 
che federila ^ t nméuido) 
pem. (héìsò à rei.) 

iSipìOt^ la guerra è àceeta» io ton con roi.) 
ni. tassò (AmicO) dì te sol la tìu fao cara, 

la mia oon gii; sforxiam lagoardia, e andiamo) 

IvéHMé per fwttin) 
\Ai^l.S^* tnuimo qaeMaei sien smascherati. 
£ir. S'abbidisca alla Spoaa* Aadaci, msanii 
Io vi smaschererò. 
(s'étwieinà à que*due^ i fisdi m9ttmù imm 
èlle spade^ che homo nascóste) 
ni. Ti &rma> Enrico; 

Temi dae disperati « Morte solo 
Potrà scoprir questi sembianti. (4fvm.}Andiamo. 
{sferx/iMù am le spade U guardia ^ ed mtranOf 
Tutte le Maschere fuigw. lUstam Addai* 
dCy Enrico j e Porzia) 
Enr. Olà, il mio ferro. A voi. Soldati tìIi... 

Io sol griss^airò. (entra furioso) 

UdeL Porzia, m'assisti.... 

Oh Dio.. Gel lo soccorri.. Ah il cor mei disse. 

{furiosa entra) 
f(9r:^.Soccorso, Genti, Sudditi, Soldati. 

Mai più mi rido de' cattivi auguri. (entra) 
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Ì5 fc E N A VII. 

Calmerà Corta. 
tr uff aldine i e un servirne. 

IVffjf.JML^fleberatb iti targatura con vasiojo, caraf- 
fine, e oonfetioni robkte alla festa. Il serro io 
vuole ttiascheìare per lardine della Duchessa • 
Fanno tonirasto> Truff. fugge > il sèrvo lo segue • 

S C % N A Vili. 

femàndo mascherato rincutan^y e difendendosi daf 
Soldati, che lo seguono. 

iwi. V anà ogni opra sarà , da queste mura 
. O fuggiremo, o, se la morte nostra 
Deve seguir» molti saranno estinti, 
Pria che si scopra Tesser nostro, e il volto. 

(entra battendosi) 

SCENA IX. 

federico mascherato ^ ed Igstrico battendosi^ 

JEnr. Scopriti, tràditor, getta quel ferro; 

Forse clemenza troverai. 
'^d. • Né il ferro 

Getterò mai^ né mai scoprirò il volto. 
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Violento », Tiranno , usurpatore 

Dei cuqri al tuo non adeguati ^ incordo ' 

Più degli Stati altrui, che deiranfiore. 
£»r. (Che sento/) Audace» in mai punto t' ostini « 

Prorer&i Tira mia, 
j^fdl. Più fortunato 

Punto di questo aver unqua non possa. 

1^ Tira tua, n^ la tua fbrza, indegno^ 

Mi faranno temer. Decidan l'armi. 
(siegue àudio '^ dopo alquanti colpi Enricaricewrék 
un colpo mortale ì 
Em Oimè.,. vincesti... traditore.,, io mpro. 
FTd. Che feci) Oh Dio.^ La Principessa offesa... 

L'amor mio... La mia vita... Ahi inopportuna 

E' il pentimeSto, io più non ho rivale. 

E' in periglio r amico, a quel si pensi. (wrr4/MrwaJ 

S C E .N A X, 

jtMàìie^ pQTzU^ &ric4, - . . 

^icU^^he miro) Enrico, ahi caro Sposo, dimmi.,. 
Ente più non hai Sposo... Il sconosciuto... Mira.., 
Qual mi ridusse... Principessa.,. Ah, posso... 
Sento ancora vigor... No , più non posso . 
Vendica Enrico., egli è all^estremo.. eì spira, (muore) 
Mel(fmio5tL)Vor%\^ , Io Sposo e motto ... acerba doglia. 
Deh non ih' opprimi il core. I scellerati 
paggiran dal mio sdegno? Ah, le mie voqi, 
I cenni miei varranno. In mezzo all'armi 
Perdasi questa vita, a il tcÙQ furore, 
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lina disperata alma abbia vendetta. 

(entra con impeto) 
iPor^. Principessa, fertoiate. In mezzo all'armi 

Anch'io saprò morire. Enrico, Addio, (entra) 
(alcuni Servi partano via Enrico) 

S ; G E N A X I. 

Mariìia ton Schiffo alla Riva, e Nave in lontano. 
ÙUe Marin'jj. 

frimoLjiZ Nave è già carica, il Capitano fa fretta di 
ÌWSLT l'ancora, e partire. Non so nolla. Vedo 
certi nuvolacci; questo vento mi fa paura. 

Sec. Eb già, Qie l'aspettava. Sei sempre stato an 
poltrone. La burrasca, che tu non temi, è là 
burrasca de' risi, che. bollono nel pignatto. Do- 
vevi fare l' acconcia teste , e non il Marinaio. Via 
sbrigati, monta nello Schiffo, sacco di letame, 
che il Capitano chiama a bordo. 

Tr/woPovero asino, so quel, che dico, e quello, che 
fo. Ho ordine d'aspettare alla riva per vedere, 
se giungono persone, che cerchino imbarco^ ser. 
frasca, ser mezzina. , ^ ?# 

Sec. E\quanti aspetteremo MI Capitano è più mgor^ 
do de' barcaiuoli di Mestre, e della Fonetta^ 
che non partono se la barca, non è per andar 
a fondo. 
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S C i; N A XII. 
Federighi t fnv^o mascher4$i cmen^f, f 4!^fl|, 

wed. Arnica^ U Ciel ci ba^ ^IW. 

rern. Ah, non «am hItÌj^ 

Signor ji ancora. l\ periglioio lido 

Convien lasciar ^ I>i troppo sangue è lordo 

Il fH^lagio Dgcal, troppa esser deve 

LMra^ della ©a^hessa, e troppo fiera ( 

E* p?t ^er^^r tendetta. . 
Fed. B«n ragioni. 

Qui opportuno è uno ScbiffO) % ppcp lunp. 

Vedo un Naviglio , MarinaJ , levateci ; 

partir vogliamo j \ re^ii date all'acque. 
.Marinajp primo. Quella ^ una ^faye di partep2S{ ptr« 

U Spagqa, 
ped. E benej in Spagna vogliam ire, andiamo. 
Sec. Avete levata la licenza nelli( Gittl di potervi 

]m))arc^re ^ 
Fm.su. q^^est^ è I^ lìcfnzi; a^idiamo, amici. 

(dà loro wu^ eatma i*oro)^ 
rrimQQky Signor sì, cjueitQ è un passaporti con tutt^ 

i reqi^isìti. 
ted. Brettagna, addici . Oel, mi conforta, e assiati 

A succarn[ìi di qqa, dove il mio core 
Riman piagato, e ft, che qn giorno io posi* 
Qujaate, piaggia baciar lieto, e felice. 

(sUmhmém frettolosi. I^ questui 
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S G £ N A Xllt 

Tmffddmi e ietti, 

TimffX^omnào ìoscgnito dai Servi grida retto lo 
Scbiffo, alato; s'avvicina, «pingie i Setri, che 
calcano, salta nello Scbiffo, che l'allontana. Xa 
uve £i i raoi 4«H di faztcnai. 



«4 
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ATTO SECONDO. 

Catino delizioso della Duchessa: Spiaggia del 
Mart differente dall^ prima. 

SCENA PRIMA. 

témalone, t Briibellà. 

Tani.hJA Capitano frettoloso» confuso, chiama 
Brighella I Giardiniere. Bri^. che voglia il Signor 
Capitano, font, che tosto sia preparato il Palagio 
di delizia, che la Duchessa a momenti capita. 
Brig, che può capitare , quando voglia, ch'egli 
e vigilante, ed ha sempre tenuto il Palagio, co- 
me uno specchio, ed i Giardini fioritissimi .F4»f. 
che non si Iodi tanto, che sa, ch'egli vende i 
limoni ai Caffettieri, ec. trig. sue negative ec. 
Ma che voglia dire l'arrivo improvviso della 
Principessa, Fmt. come non sappia il gran caso 
successo la notte nella vicina Città. Brig. aver 
sentito a dire delle cose grandi, ma non crede 
perchè le genti si divertono a inventare, per 
por confusione. P4if^ che sulla festa da ballo pub- 
blica della Duchessa, due Maschere hanno ammaz- 
zato il Principe Enrico, che doveva essere sup 
Sposo. Che si vollero fermare le Maschere, ma 
guelJe ammazzarona^cento , e dieci^£oldati, e 
fuggirono. Sue altre caricature, vantandosi, eh' 
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égli non v*cra, che, se ci fosse stato ec. Jr;*f, 
IU02 stapori. In questo vedono smontare dalle 
Barche dorate la Duchessa alle rive del Giardi- 
no. Tutti due in atto di andarla ad incontrare* 

SCENA II. 

jlitUidt vestita a tutto y Tor:(ia da tutte, seguito 
di Cavalieri f Guardie y e detti.. / 

Tant.\^ he SI Palagio di delizia è hen in punto per la 
diligenza di Brighella. Sue riverenze « 

9ri^.'Che ben sarebbe un tristo, se non servisse con 
diligenza una tal Principessa; ch'è afflittissimo 
de' casi funesti , ma che in quel luogo si prccoreri 
di sollevarla ec. Sue riverenze. 

^deLNon mi si parli di letizia^ e fieno 

Doglia, ed angoscia mie compagne. Ah, come ^ 
Si disse mai , che uccida il duci , se quello , 
Che il cor mi itringe in sen, Tahna mi lascia? 

i piange 

Tcrz* (da se) (Io non ho gran dolor , ma quando piangono , 
Non so perchè , convien , che pianga SLTicWìo.Xpian^e) 

trig.da Si (Aver un cuore durissimo, e difficile da 
piangere, che per non scomparire tra gli affliti 
ti , e per non usare una malagrazia* a Jion uni- 
formarsi agli altri , si ritirerà indietro .) (si ritira 
c(d seguito della Duchessa) 

Tant.da se (Che si sente commosso , che piangerel^be 
voloiuieri, ma, sapendo, che nel piangere fa 
inv^lemariameme certe bocche bernesche , crede 
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lieoe per la dectnza del person^gio di ritirarsi 
Indietro 4 piipgere con libertà per non Btr ridere 
sturbando il 4ecQ|<»SQ pwntQ 4*Hn« Prind^isa. 
(si rititéL Mimo) 
y<4r/,Tregqa.., Tregua, dolor. Voi de* miei Stati 
Illustri Cavalier, diletti Sqdditi, 
Fidi Soldati, ognun sappia, ch*ÌQ $^elg<i 
Questo rìtirp per asilo, oppressa 
Dall' acerliQ destin. Nella Qttade 
Hon mancherà, Qiustiz^ia . Ho giiì lasciaci 
Pjrettor probi» vigiUnti» e s^iii 
iSpargasi iatorno il mia ìpolem, e sappijisij^ 
Per qtiaQtdt fama vaiar può, chSo Qiai • 
Hon lascierà qaeata ritira» e QhTanai 
Non spoglìcrq queste gramaglie, e guasta 
I^ugubri insegne, se del cruda a£DrontOj^ 
Cb'io riqemi, non ^ vendetu^ la gittra 
Alle Stelle, ed al Qeta, a* saeri Numi» 
A. queir Astro Divin, ch({ còl Suo raggio 
Dà luce al A^ondo, che nessun Consorte 
Questa mia destra an^, s$ appiedi miei > 
Di chr r amato Sposo a m» dinanzi 
Uccid^ermi pot^, nonr veggìa posta 
La sceller^ta^ testa sangainosa^,, 
llaiGO allemmenlo alle mie pene .; 
Sapph^nsi i voti miei per rUnirerso , 
E sappia.sl pìn ancor. Qualunque a^«tto>. 
Purché noI]^le sia, darà la m^orta 
Al traditor, che il caro, Enrica uccise ^ 
Avù la destra mia, con essa in dote 
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Qflantq p9«!eggo. Troppo, il tty, ^ dJ^U^ 
{.'empiq ^ «coprir > poich^ («^en| occulto 
Semp^ ^ia Coiste mia teppe, ^ Q^Munor 
Potè vederlo in faccia. Ab,.nalJa pi;iot^ 
Però al valore ;, ed all'ingegno acato 
lungamente oc<;Blti|Tati, e la foriau| 
pe'scellerati inìcidiali sempre 
Protettrice no^ è, S'io nulla mert<^ 
Nei cor de<Q|vj)Iieri, e se lasingbQ 
Crii Stat^ JRiiei p9pno. donare, io spero 
Venc|ett^ ip breve, e il mio! readicatoi« 
Di poter far felice...... 

^t'osepral'uere^ sì leva i(emko, fqade iti Mm |* 
(nnalz'oio) 

Ah, |l pel s'oscnia; 
For» ha d\ me pietà. Procella ijrrenda 
Si move i^ i^are. Tatto i* uniforma 
AiralmJi mi^ tar|)i(tii, ^ tutto spira 
Sdegn<i, e furor?, e <li yendetta è nonzlo. 
Pone. (Misero chi del Mar ^ tror» in mezzo I ) 
P4»f.pìrà ^ ^righell^^ che If Dqef^sa chiama ^el 
Nembq nunzJi^ d^yen^effa, ma che, se non si 
Titiren^po J^^asa, \^ readcfta sarà una buona 
pioggia, ?h9 li bagperè tatti, 
*i^;f.Rìspo.n4er| a |>anta]one, che la irevdètta sarì[|ani( 
tempesta,^ pon«(à ^ tatti i F*n|me«tii; M 
Vino, e^ 
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SCENA III. 

Dtte Navi, che scolrronò bcTtraseà. 

ÙiùVdnna da Vomo^ r Carlo da uno dei lastinunti^ 
e detti. 
t 

6iov. (griàaniù) 

I\uini, soccorso ... oh Dio/ SUmo perdati» 

Cario ( gridando ) 

Sorte ^ deh i prieghi nostri non sien vani* 

^dff/. Mìseri! Scorron verso il scoglio} o Cielo, 
Abbi pietà di loro 4 Capitano, 
Olà, sien le mie Barche sciolte, radasi» 
Per quanto paossi , ad sjutarlì ^ andate * 

P4«^Che il Bastimento e rotto, e che vede dne Gio- 
vani nuotare, che anderà tosto. Grida, che sie- 
no sciolte le Barche, ed entra. 

Jri^.Cbe nei naufragi si suol guadagnar qualche co« 
sa .. Entra ^ e con gran voci si dà gran me- 
rito . 

i^df/. Sia opportuno il soccorso é Porzia, io tremo 
Per il periglio lor. 

Tor^r Vaglia l'esempio. 

Infelice non v'è, che un sfortunato 
Neir infelicità l'altro non superi^ 
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SCENA IV. 

Tentatone sostenendo Carlo . BrìghdU sostenendo Giovamà, 
ambi da naufraganti , e detti. 

fant. ^ Carlo, il^he si dia coraggio, che, se si sen« 
te dell'acqua bevuta nello atomacOi lo legherà 
ad un albero co i piedi all' insù , e lo fiiìà to--^ 
Qììfare, ec. 

CarloNo, vi ringrazio. Oh terra, io non credeva 
D'averti più in sostegno. 

j^ig. a Giovanna ad Uorno^ snoi conforti. 
(Adelaide. fa cenno a Porsia y che faccia avvicinare a 
lei i Naufraghi. 

P#r:^- Signori avanzi dell'irato Mare, 
Colei, che là mirate, è Adelaide, 
Duchessa di Brettagna; a lei dinanzi 
Ambi vi chiede. 

Carlo d4 se ( Ed Adelaide è questa 

Di Brettagna Duchessa ! Io non mi dolgo 
Più della sorte mia. Lasciai gli Stati 
Per poterla mirar, per guadagnarla ^ 

Coli* amore, o coir armi, e il primo oggetto, 
Che incontro, è quel, che adoro. Io ti perdono, 
Destin crudele, i gran perigli, e i danni. } 
(mentre Giovanna /avvia verso la Duchessa , Tanta 
Ione e Brighella per assistire agli altri naufrom 
ganti partono ) i 

Gi^àv. da se ( Fngrato D. Fernando , amor tiranno , 
Imprudente Giovanna, acerba notte/ 
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Ef tinto il tao cagin^ perseguiutò 

1* amante a mbirte; a* rei giudizi ieipostA 

De' parenti^ del volgo, disperati, 

t«^ugaceì esule ^ sola> abì>andoDahdò 

Hicchezze, ed tgi, pet seguir chi ancora, 

Che \ìi Tanaii «oii sa, che td'hon sai 

t}&ve s'aggiH. NMfraga tnescbioi.... 

A ragion ini punite^ irati Nami& 

Cerchisi asilo in ^Q^ste angustie estreme ) 

I>tetosa {Principessa, è questa Vita (s* in^ìnóccbU) 

Vita ancora per Voi* Non isdegnate 

D* un sventurato ciValier afflitto 

lo spirto, che vi donà^ il cote, il sangde, 

Miseri avanxi di fortuna; ei chiede 

Alla vostra grandezza asilo, e calna. 

Tor^i. ( ^ p^tt ton cmcatma) 

i Che beir afflitto! come ben sospira! 
M'intenerisce il cor, sento, ch'io l'amo. } 

^f insorgi, oppresso Garzon, che ad un più oppresso 
Oggetto asilo cinedi. Asilo avrai; 
Calala meco non i, né meco alberga. . 

(Giwmmà s*édx4y e U bacia la mona > 

C4r/o Signora «...• a farti (Ah, fama, non avesti forza 
Di dipingerla appieno. S) bel volto 
Non si vide giammai. Tentiam celarsi ) 
Signora , appiedi vostri , {sHnginocch,) aVostri meriti 
Ambasciatore io eoo. Del fato inic[uo 
Disprezzo i torti, se Tonor ricevo 
Di potervi giovar* 

jiàtL {fa cnmo^ €he si levi} egli s*alz^ ) 
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tàntàUne^ t imi. 

Suff^Oà pairtèàlltbiiébes^) the i ntiifni|bipergri<^ 
ftià. del Cielo sonò toni astiti ^ t di aveìr lasciato 
Brighella id assisterli i 
;^(If/. Sien ioéi àt tieìò^ 

Seguite, amici) pur. Chi siete, e dolid« 
Vi condusse il destino i 
GÌQVi là delle Spegne 

Ctvalier tòii6é ^fottòniti casi 
* E Talbeiyo, e la Patria ini sforzaiefoo 
Frettoloso a lasciare. In ^uel Naviglio, 
Ora perita, nella Fiandra andava 
A cercar sorte in guerra* Il mio disegno 
Troncato ha il Mare, e mal farmi volendo 
Mi fece on bene, eli* ombra generosa 
0*an magnanimo cor me conducendo. 
4 putte (Tacerò Tesser mio* Tutib si soffim 
Per te, Fernando. Esposto resta sempre 
Però Tonor, se a lei non mi paleso ) 
Fipr:^. ( A ffxrtt €(m caricaturai 

( Si bella grazia in Uomo ancor non vidi> 
^ieL (a Carh) E tu, chi sei^ 
Carlo a parte ( Carlo, ch'io sono il Duca 

Di Borgogna, qui giunto a procurarmi 
Sì bella amabil destra, ancor non sappia. 
L'intenzion sua si penetri, e, se avversa 
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La troyeròy vagliano ranni in ponto 
li sulle opposte rive). Alta Signora, 
Di Carlo I il Daca di Borgogna, io sono 
Ambasciatore, e Conte di Tarena. - 
Le credenziali area, nel Mar perdute, 
Ed alia Corte vostra esser dorerà. 
Per cooiinession del mio Signor. E' il Daca 
D'animo generoso, e da' suoi Sudditi 
Idolatrato I ed i suoi Stati sono, 
Per ]a sua mente,' Pubertà medesma, 
Alberghi di delizia. Ei di persona 
Sprezzabile non è,* di scelto spirto 
Fors'c adornato, e sopra tutto è il Duca 
Prode nell'armi, e coraggioso; Umano • 

Con chi s'umilia, ma con gli ostinati 
Feroce, e cicco di furor, ne teme 
Periglio, o morte. A voi, Signora, io giunsi 
Nunzio di questo Prence, e, se mi date 
La libertade, io l'ambasciata espongo. 

uddeLNo y C^nte , il. loco, e il punto non è questo 
Le ambasciate da espor. Verrà il momento 
Pubblicamente, e con maggior decenza 
Di darri orecchio, e volentier de! Duca 
I sensi ascolterò « Per or de' vostri 
Patimenti sofferti io vo% che abbiate 
E riposo, e ristoro. 

Cétrlp a parte ( Oh quanta splende 

Sereriià, e prudenza in que' begli occhi! ) 

^d$l.(a Giovanna) Voi ysfoTtuTì^o Giovine, dall'onde 
Tratto a queste mie piaggie, in queste arrék 
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Ricetto liberai. Forse il mio mezzo 
Vi riporrà nel vostro suol natio. 
Comunque avvenga, ha la mia corre un posto 
Decente anche per voi. 

Giov. Deh Principessa, 

Quant'obbligo v*ho mai! quanta maggiore 
A?er potrò ragion d'obblighi immensi 
Alla vostra pietà forse fra poco/ 

«>fdf/. Capitan , m' ascoltare. 

P4»^ Corre a ricevere gli ordini. 

^dcL Un decoroso 

Alloggio, e quarit* occorre abbia qui il Conte, 
Dì Turena Signor j abbia il medesmo 
Questo Spagnuolo cavalier, che apprezzo. 
Riabbiansi de'lor scorsi disastri ; 
Ed Adelaide fra la doglia, e il pianto, 
L'ira, il furor, la brama dì vendetta 
Conversi sempre, e i suoi tormenti accresca. 

(entra ) 
Torz^ (àfyam) (Quantomàl volentieri un bel sembiante 
Lascio per ire a pianger senza voglia/) 
(emra son ta^zi di cochetterU verso Giovanna , che 
non la guarda ) 
P4»^.Accenna a Carlo, e a Giovanna d'entrare per 
una parte, dove avrà T onore di servirli di ap- 
partamenti . 
Giov. A parte (Tu mi guidasti, decoamor. Ragione; 
Tu mi consiglia al mio perduto onore > ( entra ) 
Carlo a partt (Arte, m'assisti. Questo cor tutt'arde. 
Scarte non giova, il mio poter s'adopri) (mtta) 
Tom. V. jff 
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?^n^. Breve discorso sopra la malinconia della Dof 
chessa, sopra il soo latto, sopra le tue proteste , 
e i suoi voti * Dul)ita , che sia pregiadicata con 
la lettura di troppi Romanci. Assegnerà gli ap- 
partamenti a qae*due Signori , e nelle polizze 
del trattamento si valerà dcir abbandono di spi^ 
rito della Duchessa i ec (euira) 

SCENA VI. 

BrigbelU^ Federigo f Fernando j e Truf^diino^ tutti ia 
Giardinieri. 

Brig. v^he piò di così non può fare per tre nau- 
fraghi « Che nelle circostanze , che ha lorp nar- 
rate , essendosi ritirata la Duchessa in quel luo- 
go di delizia y addolorata per i casi funesti suc- 
cessi, ed essendo ivi tutta If corte , e i fore- 
stieri condotti dalla burrasca , ha bisogno di per- 
sone , che lo aiutino i tener polito, e in ordine 
il giardino, e che, già che dicono di aver pra- 
tica nel mestiere de' Giardini, li ferma per suoi 
lavoranti. Che avranno trenta soldi il giorno, 
le spese, un vestito, due camicie, e due paia di 
scarpe ranno« Che si ricordino di a&ticar le 
loro vite, che altrimenti non abbttno a male, 
se gli scappa qualche bastodsaia , perch'egti è d' 
un temperamento, al quale la poltroneria fa un 
• gran fastidio . Insegna toso la atnada d'entrar nel 
Giardino; che là gli aspeua per dar toro degli 
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brdini. iCh'eglì txi stpdtò t^stf capitato un Am- 
basciatore dei JDuca di Bòrgógtia ; eh' è in ne- 
cessità di andài^ a Ve^eire , et gli occorre nul- 
la, ec. ipdtti ì 
hfd. ÌP*ernàiidO) ah ijuàfita giojt! Il iato aiidora 
Oudo in lutto ììùn è. Dalla Brettagna 
LoniÀno hoh ini VuoK {Sdegnato amofè 
Di redei-mi fuggir, itollevò Tonde, 
irrita i Veliti > e ^ queste aiìiate rive, 
ì&t Ai Viltà accusando, ancor mi volle. 
^ruff. (a pane) Sue ììsvn^ e riflessi sopra i pensieri 
.Iroinanzesthi de) Principe. Che le bastonate pro<*' 
toesse dal Gìardiaiere lo faranno pensar meno 
pbetit:am6M<! , 
JPmi. Signor, deh a Questa lingtu si permetta 
Sinisero il favellar^ Dal Giardiniere 
Udiste pare I perigliosi editti, 
t crudi Voli della fiera donna, 
le aìlettàtriti ésibì^ion dei Stati, 
iDelIa propria sua mano a chi 1« reca 
Appiedi suoi la testa vostra. Ah quanti 
Ambiziosi, avari, innamorati, 
E la vista, e ^ingegno aguzzeranno 
^er iscoprirvi ! Qui , dov^ella alberga. 
Fermare i passi, iti mezzo a'tooi ministri, 
Alla sua Corte, de' recenti casi 
Ancor commossa/ Una parola, un cenno 
Vostro, Signor, mi gèsto appassionato, 
Un trasporto d'amore, un confidente 
Favellar meco in segretezza, e forse 

H z 
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Da non vedute genti udito: ah, riura, 
I,e piante, le muraglie, un Uomo accesa 
pa cicca, passion scoprono spesso. 
Fuggiam tanti perigli;: io troppo v'amo, 

TWfff- (^ f^'^yf^)^ che II* suo I^drpne , ben di rado,^ 
ma qualche valta pensa bone, Ghe tutti que'n% 
^- flessi sopo buoni, ma che doveva aggiungere ie 
bastonate promesse dai Giardiniere, 

l-f^. Tu iVami, e tu l'Ispana sei, che tanto ^ 

Coraggio ha iti seno! Tu quel Don Fernando,^ 
Che sopra questa palma agli aFtr Numr 
M'ha giurato amicizia/ Io qui in Brettagna 
Occulto sempre venni, questo volto 
Nessuno vide. Amor mi farà indusire, 
Cautela additerà < 

fruff' ( ^ p^^^) ^^^ *^ ^'^^^ fasciar^ condurre da up 
orbo. Che ì\ sqo ^^adroiie non sarà matto X re« 
stare • 

]fern. Ma ohi v^accerta, 

Che non ginnga di Napoli in Brettagna 
Chi vi scopra, Signor? Voi mi diceste, 
Che da un N^polctan servo abbandono 
Nel bosco aveste, t'ors'è traditore > 
Forse scoprirvi può* 

frujf. (4 purte ) Che vi sono delle buone spie, eh* 
conoscono anche gli uomini in maschera. 

^^^ ^acì; io non posso 

Dubitai? t tal segno di quel servo i 
Assai Mlante egli era. Alfin non deggio 
Qui trattener chi troppo teme , Sappi x 
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\jh disperato io son. Dall'opre mie 
Conóscerlo doviévi. Ataor sì m'arde* 
feì mi tormenta per costei , che morte 
M'è dolce cosa, s'io non la possiedo. 
Qui rimanendo, almen visdroUa»... amore 
Mi stimola a spei;ar.... vaj ti diiciolgo 
Dà! giuraménto d'amistà.... d^ quello 
Di morire ai mio fianco. Io non ho mente 
Per condannar la passiòn^ mia guida, 
Aientfe ho però per iscoprir, che solo 
Devo star ne' perigli, e che non deggio 
Troppo voler da chi gli teme. Addio. 

(va al giardino) 

rrttjjf. Ringrazia il Cielo, che sia rotta l'amicizia; che 
Federigo era una pratica discola, ce. 

f^ern.Io temere i perigli? Io mancatore 
Di fede, e d'amicizia? Federigo 
Di perire ha risòlto. I miei consigli * 
Sono inutili ornai • Potrò la vita 
Al silo fianco lasciar, chiedergli allora 
Se vile io son, se degno son d'amore. 

( siegue Federigo) 

Truff.Sx^^ disperazione di dover seguitare due matti 
eroi per amore, e per T amicizia a rischio della 
Vita, o per Io meno^ad esporsi al flagello delle 
bastonate del Giaiidiniero , ec. (entra verso i giardini) 



.^3 
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ATTO TERZO. 

& Q z ìi ^ rniMA- 

V->on dueJStappCi e una Vanp» ^HegrOi^ ^ il sogn 
giorao scelto dalla Puchessa in qoel luogo gli 
vaol essere d'utile grande. I CaT^lieri, e leDa* 
jnc della Corte fanno airainore gentilmente. H% 
continue coqiinissioni di fiori, e di frutti da re- 
galare, (ia Recate a qi^elPor^i delle gr^n plan- 
ce^ Che più di t^ttì 1« ha. regalato il copte di 
Tqr^na,^ A^^i^^^i'^PT^ ^^1 I^pca Carlo dì Bor^ 
gogna 9 per avef d^ lui una chiave della porta 
segreta del giardino ^ a solo fine di v^nir a sospi- 
rare al fresco con le Dame dì corte. Solite uma- 
ne deboleMe . Ch^egli Tha servito . Che per 
venti doppie è ben pagata qna chiavai che ser- 
ve solo ad Qn commercio di fspressioni svisce- 
rate . Accenna ì suoi affetti y e inclinazioni pei 
Porzia, Damigella) caricatura > che a lui piace . * 
Vorr^b]:»e dar degli ordini a quelle tre persone 
prese nuovamente al lavoro de' giardini^ Inquellq 
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SCENA II. 
Federigo f Fernando , Truffaldino y e, detto. 

trig. òue eserttzioni a tatti, che si mostrano pron- 
ti al lavoro y fuori che Truffaldino, fir/f. dàuna 
Zappa a Federigo, gli ordina d'andare a strap- 
par l'erba in un luogo di dentro, che gli addi- 
ta, e di tornar poi ad aiutare un de' compagni 
in quel luogo • Fed. mostra ubbidienza, ed en- 
tra. Brig. a Fernando, che Mppi i bossi in fon- 
do al gjardiflo » gli dà una zappa . Fern. sua 
prootezzai e va al lavoro. Brig. a Truffaldino; 
che gli sembra al viso, che abbia poca voglia di 
far bene. Truff. che veramente ha avuto sem- 
pre questa malattia. Brig. che lo guarirà > che 
ha un buon cerotto , ec. In che consista la sua 
abilità. Truff. soprattutto nel mangiare. Brig. 
in che si sia esercitato nel tempo scorso. Truffa 
che gli narrerà sinceramente la sua vita. Ch'egli 
è uscito dallo Spedale de' bastardi, inconseguen- 
za che Id lascia pensare all'arbore della sua fa- 
miglia. Che veramente v'era qualche indizio, 
ch'egli potesse esser figlio di qualche Re, e che 
in vero egli s'è sentito nel sangue della gran su- 
periorità. Che nello Spedale vollero insegnargli 
a leggere, e scrivere, ma che la grandezza dell' 
animo suo non s'è mai potuta abbassare a quél- 
la meschinità, e che anzi per una certa ferocia 
JHonarchesca aveva rotta la testa al Maestro. 
Ch'era stato' posto in libertà . Che con sommo 
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eroismo s'era posto a fare il pitocco, che, co- 
me ai gran Signor! nati sotto una tal quale stel- 
la maligna nascono delle gran cose , era stato 
venduto toozzo in un Vascello . Che assalito il 
Vascello da'Corsari, nella qual battaglia avea mo- 
strato un coraggio da germe veramente reale, 
convenne alfine andar schiavi. Che i Turchi sco- 
prendo nella sua fisonomia la nobiltà della sua 
nascita, e nella sua pancia la robustezza , era sta- 
to venduto sui mercato cinquanta Filippi . Che 
il suo primo compratore avendolo provato in 
molti mestieri, e avendolo trovato sempre mo- 
narchescament« sprezzante tutto, fuori che i ci- 
bi, l'aveva Venduto per cinquanta lire; che il 
terzo l'aveva barattato con un Asino. Ch'era 
divenuto tanto famoso nella sua indifferenza per 
il lavoro, che l'ultimo compratore l'aveva com- 
prato per un da vintìsette, e mezzo, e che fi- 
nalmente con un decoroso calcio nel preterito 
era sfato sciolto dalla schiavitù ; che aveva presi 
per compagni que'due buffoni, e ch'erano seco 
per divertirsi, e che da tutto ciò poteva rileva- 
re , quanto dovea sparar dalla sua industria • 
Bri£. che ha tutto inteso. Gli presentala vanga, di- 
cendo, che vada a cavare un fossato in fondo al 
giardino, e che nella storia delle sue peripezie 
^ggiorìgerì quella d'aver ricevute cinquanta ba- 
stonate al giorno, per non aver voluto lavorare; 
che incomincia a dargli un saggio . ( gli dà un 
cdcio ) Truff. sue maraviglie, essendo di sangue 
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legio. Brig. replica. Truff. a parte ^ maledite 
r eroismo dd Padrone, e dell' amico ^ entiapìan* 
gendo. Srig. io siegue^ 

SCENA III. 

Fumando al lavoro. 

firn, lavorando V edi-à Tamico Prence, se iltiiiioti 
Era per me, o per lui. Misero/ in vero 
Chi vide tanto amor? Chi mai potrebbe 
^on condannarlo di follia? Di quale 
Speranza mai si nutre? I suoi trapassi ...« 
Le circostanze sere.... Gli editti crudi.... 
Qual cecità! Quanta possanza ha amore/ 
Ma dì che lo condanno? E non son*ìo 
Forse più stolto, ed un esempio vivo 
Dell'umana fralezza? A un suonò soI# 
D'una voce donnesca affettuosa, 
E ch'io non seppi di chi fosse mai, 
Suscettibil non fui, folle, orgoglioso? 
Omicida non son per una voce 
Sola donnesca, non son' io ramingo, 
Perseguitato a morte, e disperato 
Dì periglio in perìglio avvolto, e indotto 
A sì vile esercizio? Veder parmi 
Colei, che la fatai notte chiatiiommi 
Teneramente, or con novelli amanti 
- L'ore liete passar, più noncurando 
Chi per la sola sua voce è perduto. 
Stolti Siam tutti; e a Federigo eguali, {lavora) 
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5 C K N A XY- 

pimmM dd uomoy f-i7 detto. 

Giw^ (da xf) v^«vch]«in solìnghe 0oll«yar Io spirto 
Qaalche momento almen* Pensiam, Giovanna, 
Agli estremi tuoi casi. E' 4i conforto 
I,'4Ccogì imeneo delia Principessa 
For;iie al ino cor? Ah, troppa gravi ^^a 
I^e circostan^t tue, le tqe avemmre. 
Sotto a mentile vesti, fuggitiva, 
Cagioq d*ua omicidio,^ «vtrgogqatt» 
IfUngi dVbeni taoi, dal patrio tetta» 
Costretta ad ingannar chi ti dà asilo. 
Per non udir rimproverar gli errori 
Pell*impraden:^a tua; che sarà mai? 
Don Fernando crqdel, perchè fuggirò 
Senza conoscer chi t'adora? Ah, forse. 
Dove rammingo or sei per mia cagione^^ 
Sili maledici y' ed a ragione. Ahi dove 
ia tua Giovanna, amante ignota, e tna, 
Potria farti saper le sue sciagnrc? 
Farti veder ^uest'ai^oscioso pianto? 

(piange^ e scgpr^ remando } 
Ma qui m*ode costui,., (loguaxdA) Che vedo.»... 

Oh Dio.,^..^! 
E* questo incanto?..^ Illusion?,«i« deliro? ••• 
Calmati , ocor... Scopriamoil vero,.. (alto) Giovane 

fern.Sìsnor^ chiamate me? 

Giov. Te chiamo..- (4 parte) (Oh Cielo: 
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Questo è FariMudo mio, Coqie ip Bi^tt«gn«! 

In sì misero swo! Alma, resisti. 

Mente, ip* addita direzionai frattitni 

I miei trasporti sì, ch'io non ini icopni) 

Se iipn ^li leggo i|i cor). 

fem. Poss'iOjj Signore, 

Ubl?idir^ alcqn canno ^ 

Ciw, Io son 5«ì giunta 

Per veder 11 giardino • Da te foglio ,.i 

fern» Ch^ volate da mef 

Giov. Saper 9 chi sei, 

Fern.lJ^f che poc^anxi qon due suoi conipagaì 
Accordjito al lavoro i^ queste piaptc 
Sono, o Signor, 

Ciov. II noqief 

Fen, E' Celio. 

Cioy, Povo 

E^ U tu^ patria f 

Sem. Qaeata bo per costami 

Di non mentirla mai, ne T*è periglio. 
Ch'io la. celi a nessuno^ (o sono Ispano. 

Ciov,.(a forte) (Per cautela mentisce, ed a ragionai 
Misero/.. Cor^ rasisti^ Odimi, Celio. 
V'è, chi t).rama parlarti, Per Spagnuolo 
Già conosciuto fosti. Qu) poc'anzi 
Una Pama Spagnuol^i della Corto 
Della Duchessa trapassò, ti vide,^ 
Ti scorse per {spazio, ed ha gran brata» 
Di favellarti. Nel giardino attetndi 
In un canto nascosto; ella, sta certo. 
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Io questo luogo ancor yttrì. Mi disse ^ 
Ch'io ti pregassi a non errar , che al sommo 
E' Taffar d'importanza. Ora qui giugne 
La Principessa, e qui restar non deggìo; 
Celio, addio; quella donna attènto aspetta. 
4 fatte (Spoglinsi questi panni, e nella Corte 
Alcuna veste femminil si trovi: 
Tentiam scoprire ttir<:or, senza scoprirsi. )(5?jirr4) 
Firn.Chì in Brettagna mi cerca, e chi conobbe 
Quest'infelice/ Ah, non Vorrei scoperto 
Esser da'miei nemici. Eh, che timore 
Non sente un disperato. S' ubbidisca j 
Sciolga la donna quest'enigma oscuro. (/i ritirg di 

labore ^ 

SCÉIJA V. 

Adelaide f Tornii a ^ rant alone ^ e detto. 

TiÈt.KjàQtk molti fogli Iti mano. Che sono stati pte-» 

sentati parecchi Memoriali per l'Altezza Sua. 

Che, com'ella gli ha comandato, gli ha raccolta; 
. se li voglia. 
^deUastrattMÌNoj non ho mente per udirli; andate. 
fant.ln atto di partire^ sua riverenza^ 
w^df/.Capitano , ove andate? 
Ptfur. Ritorna, Che paniva per obbedirli. 
j£deL(da se) (Oh quanto affanno 

M'occlip^ il sen ') Leggete un di que' fogli. 
pMHt. Che la serve. 

?Qini*{a fatte) (M'incomincia a nojar questa sua doglia. 
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Chi è morto, è morto ;abbiain da pianger sempre) 
Bisogna onìformarsi. alTaltre vedoTe.) 

TAnt.(kgge) Altezza Serenissima. Appiedi dell* Altez- 
za Vostra sì presenta... 

^de/.Non mi stordite... (irtitA) che leggete? 

rant.Qht leg^e unp de' Memoriali, per obbedirla. 

^del. Via, 

leggete pure. (« f^rte) Ah, forsennata io sono, 

fiinf. (legge) Appiedi dell* A. V. si presenta Grimaldel* 
ÌOy primo Musico soprano della sua Duca! Cor* 
te, con gli altri suoi compagni , e compagna, 
Viituosì, e Virtuose ee* ec.; e umilmente chie- 
de, se si debba nel silo ritiro di delizia far l* 
Opera per divertirla, e se.,.. 

yédel.Oli^ ti ferma, temerario, audace, 
Chi ti die tanto ardire, a me dinanzi, 
Nel caso mio, di legger simil foglio, 
Di propormi spettacoli di gioia? 
Fuggi "l' aspetto mio, parti, sfacciato. 

paia.SvB timore. (4 parte) che la Duchessa è matta 
per il dolore. ((nttd) 

^({e/.Porzia , che sembra a te? Tatti congiurano ... 
Nessuno intende il mio dolor, nessuno 
Ho compagno air affanno. 

^^r:^. Ma, Signora, 

Anzi ognun cerca sollevarvi, ogn'uno 
Vorrebbe il vostro ben, 
^dd^ Sì, fida Serra, ^ 

Tu dici il vero. Più non mi conosco, x 

Strana sona, inquieta. Il so, pii r^ndQ 
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ti dìiprézzQ d*dgOBn& l'irai^ rangésdà^ 
Il desio di vendetta «a Ho Ancor diaaAfti 
£arìco tootìhohiok Ah^ più |hiÌÌTt 
Kon mi vedrai , se sotto «1 fìi non j^t^taiò 
Il stitgainoso tipo del £eJtònè^ 
Che à tue la tolse» 

j^«r;(4 Avete forse dubbiò 

t>ì ìiM averlo? Siete taìito bella i 
1 Cavàt^f di voi presi son ialiti^ 
Che Vi vettdiéberéntio ^ 

^dei Gahi JSerVi» 

Si, mi ioiAnga. ÌS qwnm il solo taieito 
D'AUoViat qiiKUa dO|lia^ tbii m^Octìdt. t^iéàigt) 

^ G È K A VI. 

Ped9rig0^ fcmand§y e detti ^ 
^teL (dèi se in iìetrt) 

(JL/è'iniai ;péif4Ì€dr, di tdài i ìniei pétigli 
Ècco r Oggetto. ) {basioaFetn.yAìàk\Cùy mirt /mira 
la eagiofi dolM da^tnlti mali, « scusa ^ 
Se debii sod, jie di tnoriir Vio in iracciaé 

PerH.(hassù a Fed.) t)eh cMttk, Slgnot, moiro tìisporti. 

P^r^.Eh^ allegra, àttegra^ il traditor fia morto. 
Godiam ^uest'adra, pameggiamo on poi^o^ 
Oh mirate, mirate. Qoe'dae giovani 
. Cbiantismo a nol^ facciamo un poMi ciarle; 
Facciainoc} mrrartf i caai lora« 
Avran iGTfsé «cdtfeJlii flMpi««isi;, 
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£ ci divcrtìftmo. (11 pid |ttilotfd 
Noa ni dispiice pttxxto •) 
^df/. Si, gli thiaMi 

For^e quegr infelici tiranno casi 
Di xnestìiia, « tniteria; a fuèSli ioli 
Ho l'animo dispoito^ 
fitz* fihi, giovanòtti! 

Venitt qvA^ venite J è la Duchessa | 
Che vel comanda. 

(pem. e i^ei, si 41111^41^, t ì'in^nùtthiM$é) 
jliclh\'iMt^\é la patfia? 
wti, lÈi Spagna. 

jlàtt. ' Il flotte? 

nd. Lisardo. 
rtm. Celio # 

9wx,^àiL u (Questo OA\6 iti irefo 

Mi fa dimenticar il Cavaliere 
Della burrasca « Mi vergogno un p^cù.) 
Ma il mio tore h eosì; nbfl so edouflò. 

Q^uarià ÈerH. céH affèttn^m) 
«/ldr/.QaaI desio qui in Brettagna v'ha condotti? 
red. Un desio di morir ne' Stati tostrì. 
Udel.ìjà cagiona 
nd. Voi bramite di saperla , 

Ma non la potrei dir^ 
Mtl. Di tal rimarco 

E' il tuo secreto? 
ftd. Innanzi a voi, Signora, 

Non sapr»! come dirlo. 
w/fdrf.p€rcbè? 
Fed. Perdii mi turba il vostro atpétto. 
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\AéULDtttì coraggio 9 io ti permetto il dirlo. 
red. Se stesse in me, dell* esser qui la caosa 

Pqtr^i narrarvi. 
^dcL K povertà, rigore, 

Che ti se^coiò dalla tua Patria^ dimmi. 
red. Dalla clemenza vostra io chiedo in grazia. 

Di non dir U cagione. i 

^dcL Q)à, rammenta 

Chi tei comanda. Il vo* saper, lo narra* ' ^ 
Fcd. Iq non rei {acero, ScaQciommi amore « 
v/^de/ Amore? Qual mai seno amor toimenta/ 

. /: (ironica scberz^dà> 

Sei qp^ante in amor{ Perche ti mostri 
Così turbato? 
rem. (a parte) (Io per lui tremo.) 

(axyvertasiy cìft^ durame il discorso tra Adelaide ^ e 
Federigo , Forgia dirà qualche paride basso a Fcm. con 
qualche la^t^ a tempo di cochetteria. Fern. terrà a, 
bada forgia y e di quando in quando voJgerà V'atten^ 
Titon^ 4 v^d,f con U^zKf ^i timore) 
Fcd ..Io K>no 

Turbato .ijpl per nominar amqre 
Dinanzi a voi. 
yideLda se TQ^^^ modi. di grandezza^ 

Di coltura ha costui/) Paraci ^ Leardo, 
Ch'esser dc^vevì corrisposto. Narra, 
CW fu l'oggetto amato? 
Fed. Fu una donna. fiOx/>iV4) 

^del.Ben io so ,(ba^so a por:^f'a)(Porzia,mi diverta alquanto . 

L'innamorato Clardinier ) 
ror^^(baif<KÌ . . S.Pjia. . 
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I 

Sollevate Io spirto; anch'io mi sforzo, 

Ala con fatica, a sollevarlo alquanto. 

(ritiìtna a Fcrn. con cochetterie) 
^deLDimmì y era bella? (a Fed.] 

fed. Ciò, che s'ama, è bello. j 

Bella era, sì, sì nel mio core è impressa | 

Che innanzi agli occhi io l'ho. Ma non men beli 

£', che leggiera, barbara, tiranna. 

Sono abborrito, acerba m'è la vita, 

E volentier per esser seco ogn'ora 

la perderei, (piange, 

Fcrn.(dd se timoroso) (Cieco si scopre, oh Cielo!) 
^deLTu piangi! Sì cocente è in te l'amore? 

E abbandoni la Spagna, e in un l'amante^ 
Fed. Io non vi dissi ancor, che in questo loco 

Esser non possa Tldol mio. 
^deL Ma come? 

Quando giungesti? 
Fede Mi condusse) è poco. 

La passata burrasca. 
^del. E in un istante 

Così potesti amar/ L'oggetto A 
wern.a parte (Oh Dio/) 

Fcd. Ab, Signora, perdon. L'oggetto fisso 

Jn questo core è sì» che giurar posso 

D'averlo mèco ogn'ora, e ogn'or presente. 



Tom* V* 
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SCENA VII. 
pant alimi f e detti. 

rant.y^he l'Ambasciatore Conte di Turcna chiede 
adienza, e tosto; eh' è impaziente; che scasi V 
ardire; che ha avuto riguardò a renirla a distur- 
bare, ttìà che, trattandosi di materie di Princi- 
pi, ha creduto di doversi dar coraggio. 

«><kM/4^4r^f) (Quanto costui mi turba! Ei potea starsi 
Presso il suo Duca, Affin convien udirlo .} 
Venga; spacciàmlo al fine, alfin s'ascolti. 
Se un giardino i indecente, ei se condanni. 

{fa cenn0, che Vintr^inca) 

Font. Che sarà servita tostò. 

^de/.Lisardo, CeKo, indietro, 

(i iiée giardinieri inchinandosi si ritirano indietro) 

For^.da se (Sia mafedetto questo Ambasciatore. 
Già per metà l'aveva innamorato. 
Mr piace assai costui; sarà mio amante; 
Già verrà tempo; il vogfio, il voglio, il voglio.^ 

Fed. (basso a nrn,)(kmico^ dì, l'ambasciator chi fia?) 

rem. {basso a rei.) (Simalazion, Signor; s'ascolti, e 
taccia,) 
{Servi con due sediU. Adelaide siede net me^Z^ 
della Scena y l' altra sedia vien posta fiii a basso) 
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SCENA Vili. 

^nr^ie y >gPitatonè , Carlo c$l suo stigùit^i téAJiditrif 
t detti. 

tiDh (in U) f w^iàmi propiziò, amote^ arte > mi gtiid^. 
Leggiamo in questo ct>r.) Duthessai io spero , 
Che oh Ministro fedel possa aver scosa ^ 
Se sollecito egli e. La nonctirantt 
Vostra chiaro ragiona. L'amicizia 
D'el mio Signor poco v*c cara, ed io 
IWantherei di dovtr, se cieco fossi 
l^er i torti al mio Duca. Io son Vassallo^ 
Deggio attento ubbidire > esser esatto 
JCsetuto^ di thi comanda. Il Duca... 

t^/.Cohie siedete. (C4rÌfo^/>df) Immaginar non posso 
D'aver dato motivi di querele ^ 
La mia tristezza, il mio dolor potranno 
Di noncuranza ater forse sembiante. 
Spesso è tin ingiusto gindice^ chi il mira 
Con ingiustizia • Un tal supposto sia 
<Èfu]da alta tostra lingua, e freno. Or dite. 

tay^oSuperHuo è il rammentarvi Paspre Guerre 
Fra il Duca, mio Signore, e il padre vostro. 
Della Brettagna le Campagne) e quelle 
Della Borgogna y rosseggianti ancora 
D'umano sangue^ il sanno* Io sol rammento^ 
Che voi medesma delle Truppe vostre 
Foste alla testa, e che sconfitta, e oppressa 
Alla fuga vi deste « Eran le stragi 

^ a 
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p0f accendersi più, Morte fo ^n niezzq 
A procurar la p^ce , voi privando 
Del Genitpr^ Il testamento suo 
Al Diic^ Carlo di 3<»^Sogi)9 v^prdina 
Di dar U des|r^, onde \ due Stati unit^ 
Gioisser d^lla pi|c^. Quali fossero 
l depierij di Caro, p por qu^I fosse 
I.a sua sfortupa» io non 'o sq; disciolt^ 
pa^suqi dovari ^*^ Adelaide, e scelse 
Dì Frangia Enrico» npncur^ndq pumoi 
J Goimndi del Padr^,, U quiete 
Pe^suoi Stati, e de'Stnlditi, Qui iptci^]| 
(Forse del Ciel vendig^tor fu l'opra) 
Che da xmn tf^4^i\xtQe estinta giacqaq 
lì^nrico tra le feste a voi c{il2^nz]« 
frijl, (indietro 4.a 1^ ^ollericQ) 

(Nundìi che ascolto! SolSere|iz)i ip perdo. | 
C4r/aNpn meii sprezzato, che gelo$Q il Dpcti 
Dalla propria ragion nK>ssOy ben chiara | 
C; palese ai viventi i in questo foglio 
I risoluti suoi vqlef ipi scrfsse, 
Xiqi\ a me ^onq i voti , e \ giuramenti 
Fatti da voi di non aver Cqnsorte, 
3e appiedi vostri i| capo non vien postq 
Di chi v^ uccise Enrico- Stratageniini 
Per ingiunte tardanze, A'^Pn Poi| vid* 
In viso quel fellone ^^i lo conosce? 
V'è Qarlq amante sì, che, se possibile 
Fosse scoprirlo , volentier vorrebbe 
IJ^ar la vostra ven4eM»> e |eaerQSQ 
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Iviandtm a pie del tradUoi' la testa. 

^ed. (da se smaniósi^ (Più lioft risistò, otnai iSrà ìii'accieca) 

rur/àPàhe dell' Ahibatcìatd bspDi^; attutata, 
buchèssa, udite il testo ^ e giudicate, 
Che di CaHo ìnèdfesind sieti glkactèiitj. 
*ta Vaha vestila illusioni non tróiicì^ 
te $ue s'péiraliie, t noti ritardi Uii ^unto 
la desiati gioja & Eì v^aitia ^ éi chiede 
D^ acervi p^ì Imoir. Se il Hcusate, 
I) ÌDoi>dò tutto aa))pia a sua discolpa, 
Che a saiigUe, a foto Questi Stati andranno, 
CH^egli alta testa a ventìmUa àroiati 
pispèrat6 verrà, che la pietade 
Sarà sbandita) t che, furetitei cJma 
Koiì averà, se degli alTronti suoi 
Nòti sia distrutta la cagioii. Pensate • 

fed. ( aVanzandm furiose , e interromptndolo ) 

(Più non ho freno.) Àmbascìiator, ti ferma. 
Nòti proseguir. Rifletti à thi Cagioni. 
Di Adelaide, al labbro, al tìspettato 
Suòno della sda voce^ di^siosi 
^utti adfìo^, tutti fede, ardir, coraggio. 
Saranno i suoi Vassalli, e avrà difesa 
l)à qualunque ha l*àrdit d* ingiuriarla. 

C4r/(K/^t;4«don)L*Anrrbasciatord' un Duca in questa Corte 
Dinanzi a chi eotnanda è da un Villano 
' Illiertotto, correto' Olà, mie Guardie, 
V*assic:urate di costui. Ben posso 
Nell'altrui Corte altri trattar, com'altrì 
lascia trattare on tispettabil Nunzio. 

^3 
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^del.QfjMe , 1 che vi sdegnile? {lexMn^os() E**qixtg\i 
un sciocco 

Lavoratort vostra vergogna è Tira. 

Levati, stolto, attuai lavori attendi^ ftf F^^-J^ 
Fci, Deh, Priicipes^v- 
^4^/*. levali dinanzi. 

»f4 V*»ubbrdirò. (a p,xYte) fSe Carlo avjei ooTaggioi 

D'oppotle r armi, forse occasione 

Avrò di merti, o di laspiar la vita.) (^«^r^]i 

|?erii.(d[4 se) fio gli leggOi nel cor. Venga U^ Guerra 

Al suo fi:inco morrà. Certo rimaag^, 

Ch'amo un ami(:o, e so iporir pei Jui) fW^M) 
P^r:^.(di^jC) (C?^ro mio ben, va par, sa prò trovarti.; 
yichliia J[f)(Qual |)iz^rri4 d^i- Giardiniera 
Cuxlp.. puchesin, 

Risposta attendo « 
y4M. Benché folk, t arditq, 

Per me (iipo^ il Giardinifr. 
f^r/a 15* on folte 

Alla risposta il vosiro dir s'adatta? 

P.ice , o guerra v'annunzio ; ip già i^on deggici 

Dubbioso al Duca ritornar* 
^^tl Uscite , 

pi dubbio ornai, Sia il vostro Duca saggio, 

La libertade io voglio, e se ostinato 

Hesiite il suo vqler, la Gqer^a accetto. 

(entra. c(fsHòi\ 
p>r^.{^A se) (Pur ehe Ce Ho sia salvo, il mondo pera. 

Se de^' morir, amor sia r omicida.) {entra} 

f^f.Qhe ijuesie puoye miniere di gaerra gU ^cp^anq 
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il prettrito, che la fissazione della Duchessa e 
ridicola ce. (entra) 

Cdrh.(fHri$so) Chiaro son'or de* sentimenti alteri 
Di costei > ch'idolatro. Ah, tutto avvampo 
D'amor, di sdegno. Impaziente sono 
Di possederla, e pria d'arrischiar rarmi 
Delle mie Troppe alPaltra riva poste, 
S'osi la violenza. K già la notte 
Vicina ad apparir. So, che la eroda 
Viene in questo Giardin, quando la Corte 
Tutta riposa^ ad esalar col pianto 

I stolti aflSinni suoi. Dal giardiniere 

II costarne con arte io seppi, e seppi 
Con bizzarri pretesti anche una chiave 
Levargli del Giardin. Compagni ho meco 
Audaci, e pronti. Nel più denso baio 
Rapirmela saprò. Pronte ho le Navi, 

E nna Filoca a queste rive ho pronta. 
Verri meco in Borgogna, e s'armi il mondo 
Per levarmela allor. Sol, ti nascondi; 
Bramata ombra, discendi; e tu, fortuna , 
Non disturbar l'ardita impresa mia. • 

(enira col suo seguiu) 

S G £ N A IX. 

Notte. 

TruffàldiuQ . 

V^OB Vangai disperato, ch'ebbe dogento bastoqate 
dal Giaxdizucre. Che assolatamente non si trova 
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in grado di far quella vita. Che il sqo ladrone, 
è stato sempre an matto, ma che ora, che ha 
incontrata amicizia con queir alt^o DpnGuerìno 
meschino > eh* è da legare, è^ più mattq*^ che s* 
eglino si contentano di vivere ifi ^n^ fatica per 
pazzia romanzesca, egli non ha principi ^* Erois- 
mo ec. Cbe^ già che la ^ofte è vicina, fuggirà 
dal Giardino, e lascierà ì Compagni., Pensa, 
come vivrà dopo la fuga. Varj supi rifl^sii sati^ 
rici sul modo ^i vivere senza fatica* Trova peri- 
colo in tqttp. Finalmente si ricorda il Palagio 
diroccato I dove viveva F<^derigo« L'opinione^ 
che correva, eiservi là dfnUo degli spiriti ec. 
Gli sovviene, che Federigo ha lasciate le pelli, 
e le catene^ sì rallegra. Andfrà a vestirti con 
quelle pelli, e spaventerà i Villani, e cbj pas- 
serà. Farà fuggire i pasfor) d^lle G^panfie, por- 
xerà via il pranzp, e 1^ cenf |q(p, ^ qualche 
C^pra da arrostire, fpfiPfggio, liM^.r fQ^^ntz, 
ec. Allegro gittf la vanja, e 'ogg^. 

S C E K A X. 

Giovanna ih abito da Donna. 

Giov.jLy^mm coraggio, amor. (timorosa}Cheuè laCorit 
Nel sonno immersa. Queste vesti assistano 
L'arcano mio^ Dotea restare attento 
In questo luogo il Giacdiilier mentito. 
Altro non sento, che il roinor d^U'i^ifl^ 
Nelle fronde l>jei;<?o«?, e il wjrm^xfjflr > 
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Delle Fonti, t dell'ac^Deé II cxn4if ^prfi( 
Poco attere Vniiei 4^nif ed è sepólto^ 
In pacifico sonjio. Ah, st^lra ip sq^ò, 
Cdme posso acquistar cl^i inióf fiop 4txit^} 
Chi non sa, ch'io 1^ adoro, e no|]| f;o|ios(e 
Chi nmìng^ è per Idi, petduta^ 

S C È ìf A XL 

f emendo i t deit^x 
rem. (esce ddP altra patte timoroso). 

Duh i la iiotte, toà non erro, e ^uen0 
Il destinato luogo > in cui 1'' Ispano 
IVli volle ^ttefito, e dove la Sp^gnuoli 
Donna vuol favellarmi* Mcn h notte 
Coli' ombre mi confonde i che il mio dubbio, 
In cql I9 doÈn^ attendo . Chi mai fìa? 

G/w^Pasfcggia? sento in quella patte- Celio. 
Sei forse tu f 

Fem. Son Cetf6. 

Ciav. lo mi lagnava 

Della tardanza tua. 

Ferri. te mie tardatile 

Non possono dar pena«. Saper puossi 
Chi sia colei, che mi ragionai 

Gim. Io sono 

Dama Spagnuola in questa Corte giunta 
Per strani eventi. Or tu mi narra, Celio. 
Nella mia I?^trja, cWi Madrid, facesti 
Dimora mai^ Qà s.9,, che Ispano %e\^ 
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fem.l3imx>tù eerto...» 

Qiov. Gonoscesi a sorte 

Un Ctvtlier, il di oui nome, s'io 
Mal non rammento, Don Fernando egli era 
Di Mendozza^ 

wern.(^éi se) (Che sento .♦ Il nome mio,.. 

Qui convien simular.) 

fiinj. Tu ti confondi j 

Parl^ sincero j oggi ti vidi, e tanto 
Somigli a Don Fernando, che osnnatar 
Scommette!, ch'ari lui, 

fm.(dA se) (Lasso, che sento!) 

V'accerto/che nemmen di questo nome 
Udito ho il suono, Ma che niai vi naoTC 
A farmi tal richiesta ? 

^i(yv.(da se) (Egli è agitato, 

Por troppo e desso.) Oditai, Celiò, ascotti. 
Un'amica in Madrid di bobil sangue, 
Ricca di beni, di cortese spirto, 
E agli occhi miei d'amabili fattezze 
Lasciai meschina. Ella d'amor cocente 
Ardea per questo Don Fernando, ed egli 
Nulla sapea- Cieca una notte volle 
Palesargli il sgo amor; da un suo Verone 
Per nome Io chiamò j quegli appressossi, 
Ma un Cugino di lei col ferro in pugno, 
Geloso delPonor, Tassalse, e dopo 
Breve, ma fiero assalto, Don Fernando 
Uccise il suo Cugino. Or pensa, Celio 
Qual rimanesse l'infelice, Seppe, 
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I 

Che Don Fernando era ftiggito, e ch'eglj 
Isella Fiandrq san già p^r ivi darsi 
A militare. Industre, e helPamoré 
Sempre indefessa, rilevò, ch^ in Fiandra 
Ei passato non era, e che in Brettagna 
Il passo volto avea. Seppe, ch^io stessa 
Per i i^iei casi qaì nella Brettagna 
Dovca passar,, chiamommì a| se, mi disst^ 
Che per pietà di Don Fernando tracrci^ 
Dovessi ricercar, darle contezza^ 
^ Celio, se la vedessi tormentatii 
Dall'amor, da^ rimorsi per la morte 
Pfl suo cugin, per esser la cagione 
Delle sventure d^un amatp, senza 
Cii'egli sappili, che Tami, awoltii In mille 
Dicerie della plebe, tormentata 
pa*rion provar! acerbi de^ paranti , 
Immersa tempre in dolorosi pianti} 
Piangeresti con l^i, siccoii[itt al solo 
Rammentare il suo pia^tq ìq stessa piango t Q^^zO 

mn.\(dA se] (Che sento mai! Questa di me informau 
E' pia, ch'io non lo son.) Misera ponna! 
Coqi piango anchMo gli sfortunati eventi. 

GiOvXda se)(Mo\to feci sln-or.) DìM vero, CdiQ, 
Non fu tiranno Don Fernando, senza 
Informarsi di lei, che l'adorava, 
A faggi? dalla patria, lei lasciando 
Sepolta nel dolore, esposta a tutto 
II ludibrio del volgo, alle oppressioni 
De suoi paranti? 

fa». E^ ver; ma Pinfelièt 
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l^otst sforzato fn da' suoi j;)er]gli| 

Né so veder 9 the questa Dama Avesse 

Cigioìi d* aggravio; 
PioVi Ma, se iiol èopòsci. 

Se iion mi Sai dar traccia, è omai sdperÀuo 

li Sragionarti; Altro da te non voglio; (pwttendo, 
PtrHAH gratia... (fermandola) %* Ver^ tion Lo tono- 
ito... il taso 

È* però prodigióso ^ 6 assai in^aliettd. 

DUnior ^u strano il colpo ^ (è più ^tdpistd 

Della tara coStanA» 
CiùV. £* tal itupòi^e 

b^ngiiistd Opinion figlio» the i biaschj 

Hanno del sesso nostro 4 Ah^ lion sttipire; 

t>otrei narrarti ancor..; (da jrr) (CatìtaGioyaHna. 

Sin' or dissi àl:il2^tanza J 

SCENA XI i; 
Pin^i^} e detti é 

Pùn^.(da se) Vòlctdptthir, tìià ftofì e* e taso. Amore 
Mi Vuoi saa servi, e mi vuol matta. E! questa 
jL'ora prop;tià d'amor^ Un'altra donna 
AVerebbe paura; io sono Un Diavolo. 
Celio sì trovi, e si sospiri un póCo< 

GiùV.(da se) Parmi di sentir gente; io non vorrei 
In queste v^stj esser scoperta. E* bene 
Il ritiirarsi. (^^t^^) 

Fem. A che interdettaci Celio 
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T' ascolta s^tteptp^ ♦ ?ón piacete. , 

(crede farla tori Gìirvama} 

PPJ^- C4« ^^} (Celio 

1^ nel giardino! Ah, qertamepte auiorc 
Nop Iq lascÌQ dormir ••• Panni sentire 
Un poco di rpssor.., eh, Porzia^ vile.., 
Forza d^edacazion, tq fion pfii becchi.^ 

ftm.Ox via, parlate pqr^ ^eguitf, 

for:^, Basso, 

Bassp, il miQ caro Celio, parla basso, 
Pi$ noQ sarai con la fortuna imtQ 
Esclama 'm sq^ favor ^ 

?^t E* veTp } indegno 

Erp, fhe voi, dì me c^efeiindp in qaést* 
OrJi notturna, nel G'atdin veniste, 

Ppn^.Altrt venir forse potea, Prodigio 

JS', eh* io t:i 9ia venatat, Ah, m non $ai, 
Quql^og^^ttp è al tqo fiapco, e cftianti siena 
Crii amanti abbandonati, ^h'pra stanno 
Per me al sereno, etnpiendp intorno Taara 
Sotto a^balcpni piiei di sa^spir caldi. 

f€rn^(àa se) (Che sento f ffon è ^aesta certamente 
|4 voce prima .^ 

§ q i; N A XIII, 

^deloi^c a 4entrq, ( ditti. 

^del^ I przia, $ìlTÌa, Aarort., 

fpr^. Olmi i discende |« Docheisa . Celio , 
Dei^ ti finn, Qb Amor j Quanti veaens, 
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Qaanti sptsini hai compapi ^ e come trontlit 
Le tue lasinghe in sul più dolce punto/ 
f/lM nvedremci ancor. Gostanza t Addìo, (etutd) 
ttm.%otiù fuoti di me^ nulla più Intendo i (entra) 



T 
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jUetaidei 

otto m'affanna ornai: per tibe Quiete i 
Né riposo non v'è; L'ombra seguace 
Del caro Enrico ho sempre intorno. Accende 
Questo mio core un telcnoso serpe | 
C il desio di vendetta; In Corte arriri 
Chi superbo mi parla, e stragi^ e sangue 
Minaccia y t inti^ia^ Enrico mio^ se fosti 
Vivo, e al mio fianco, io non avrei di gqestt 
Sciagure il peso, anzi sarei felice. 

B C È *r A iVi 



M^niietréiast) L/iIetta?oee|ètreippo dolce iUdono^ 
Perchè T udito mio non ti conosca ^ 
Questi oéchi , è qdesto cot ferito àlttietic^ 
Abbiano alleviamento. 16 potrò sólo 
Mirar questa trirànna, e la soalv^ 
Sua favella ascoltar ^ Ómbra $egua66 
Le sarà sempre; Amor di Ine abbia cdraj 

Ui{e/.Vendicheròtti ^ sì, diletto spirto* 

Sposa non sarò mai, se sotto al piede 
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l^aBbominevol ctpo non calpesto . 

Del traditore the innanzi a me t'uccise 4 

Pei. (da se) (Sento, creila sì lagna ^ m% non posso 
Udir gli accenti suoi* Forse inveisce 
Contro quest'infelice, e i miei misfatti 
Le saranno argomento a doglia, e pianto /} 

«^df/.Ma chi Tendicheratti^ Ghi si scoste 
Oggi di tanti Cavalier, che tfdiro 
L'orgoglio, e le minacce a me dìnan:^ 
Del Conte di Tur^na^ A un uom del rolgò, 
A un Giardinier feci pietade solo, 
E con animo grande a rischio espose « 

La sua vita per me. Questi gli Eroi 
Son^ sfortunata Principessa, mossi 
Jn tuo favore, un vii Bifolco, un stolto « 

Fed. da ss (Potessi udir l'espressioni potessi 
Toile il dolor, non esser io potessi 
La tiranna cagion delle sue peae.Jf 

S C E N A XVI. 

Carlo emt tre amati, t ietti. 

CarlQf basso a* seguaci) O^gxxittmi , compagni . Dellanotte 

L'ombra, e il silenzio al mio voler s'adatta « 

E' la filuca pronta qui alla rivi 

Confinante al Giardin. 
red. ascoltando (Parmi d" udire 

Voci da qn^stz parte.) 
^d^U Io sento certo 

D'uomini la favella. Saran forse 
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Lisàrdo, e Celiò, Chi è di ^a? Chi e quello, 
Che «•avvicina? 
iattò id te (E* quésta certamente 

Colei, ch'io cerco.) Sono on giardinière. 
fti. (Ì4 xfXta toce non m*i ignota ,11 cor predice.. 
Temo di tradimenti., {àvvitinan^si adagio) 
^ieL Io boti tìSsccrno 

NelU tua voce alcuno de* miei Servi. 
CarloNi il tdo doter discerfii , stoiioscentc 
A Carlo, mìo SigiTor, La Violenza, 
Ciò, che il pregar non tmoté, Ottiene. Amici. 
• Di lei v'assicurate, e me àèguitè. 
' rei. Ah, tradltòr, in mal t«nfo venisti: 

(igUotHàndo wa spada) 

SoA'io, che la difende. 

{bapte i Compagni y che fuggono ) 
Carla Oh Ciel, chi fit 

L'inQppohuntj temerario? 

( mene mano alla spada) 
Md. Servi, 

Guardi^, Soldati, lume, soccorrete ...... 

fed. Temerario sei tu; ben t'avvedrai. 

{assalta CdflVì, fd enttani battendosi ) 

SGENA XVH. 

Pantalone y nrigbelUy fernanda. Guardie con torcie^ 
Melaid^, Carlo e Federigo di dentro. 

Tant\ e Rrig. (chièdono che sia succeduto all'Ai^ 
te^a^a Su^, ec. 
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l4ieL (aitata ^ e spavenfau ) 

Voletn rapirmi.... Un valoroso ignoto 

S'oppose ai rapitori A quella parte 

Credo che sien foggiti, 
earh ( di dentro) Oììf codardi} 

Trucidate costui, 
fed. (di dentro ) Da queata spada 

Sarà la vostra fellonia punita. 
fcrn. (da se) (E' questo Federigo; oimè infelice , 

Tardo fion forse; il Ciel questo non voglia. ) 
( tra$ U spada, ed entra) 
Carh ( di dentra ) 

Al Mar, compagni^ alla Filoca, al Mare* 
^4f/. Incauti traditori , alcuno è a parte 

Del r assassinio. A che qai ottusi^ Cornea 

Nessun si move? 
Pl»f^ Suoi giuramenti di non saper nulla , che farà, 

che brigherà • Vuol por mano alla spada in atto, 

di entrare. 
firi^. (a parte) dubita sulla chiave data all'Ambasciatore «-^ 

SCENA xyiii. 
federilo y term^ndo cm spada in mano, e detti. 

fed. v^almate il core, illustre, Principessa; 

Tionco è il vostro periglio. 
^deU t eon sorpresa) Tu, Lisardo^ 

A te devo la vita? 
fed. EMa mia vita 

Dipendente da Yoi. Potea inseguire 
Tom. T. R 
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I temerari infami, sia il limoie 
D'oltrepassare il Toler vostro, fece. 
Ch'io ritornassi obbidiente, e chiiio 
Alla vostra grandezza. 

^icL I merti tuoi 

Sono palesi troppo; è inopportuna 
Troppa nmititade in co^ bella imprei». 
Chiedi liberamrase qaant'io posso 
Per te dispor. 

Fcd. Ricompensato sono 

In mille doppi, poiché son l'oggetto 
Delta vostra salvezza. 

^deL No, Lisardft, 

Non ti vo'd discreto: è troppo grande 
L'obbligo n^io; da ricompensa voglio 
Che uguagliato egli sia. Chiedi. 

Ted. ^ Signora, 

Una parola sol del vostro labbro 
Felice mi pnò far, ne fia mortale. 
Che di feliciti possa avanzarmi. 

Fern. ( 4 parte agitato) (Ciel / si discopre . ) 

xAdel^ Via, chiedi, ragiona. 

Fed. Io fui Soldato un giorno ; strani eventi 
Mi fecero un nemico; io lui fuggendo 
Entro a questo Giardin cercato bo asilo 
Sotto la rispettabile vostr' ombra • 
Egli irato, crudele, al Cielo, ai Nomi 
Giurò, che mi vuol morto, che il mio ca^ 
Vnol calpestar, ch'io mal da lui m^ ascondo 
fltl centro della terra • Io. di ^ajgurlgt 
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ìfòn so sperar i Scegli ìiìi scopre, certo 
la mìa vita è perduta % lo ben tdtiosco 
Pur troppo il suo poter ^ SOj fcb*è tiranno, 
Ch'io inai lo fuggo * (s^mp'noct.) tJmile a'piedi vostri 
Chiedo salvezza; dalla vostra lingua 
Mi sia plTomessa; altro per or non cerco. 
ì^ieLSotgì^ LisàrdOé Io ti prometto^ e giuro* 
Sulla parola mia, sai Diadema, 
Ch^è sul ìnio capo, e sopra me medesmii 
Che ta sei salvo, che alta sicurezza 
bella tua vita io veglierò per sempre. 
Fei. Signóra, l^inimieo è fiero, è grande • 
«^df/.^u m'oSendi cosi* Calma lo spirto; 

Salva fìa la tua vita, io tèi prometto » (entrg) 
Tei. (Salva è la vita. La salveitza al core 

Suggerisci tu, amor, eh* io nob la trovo } {entrdi 

f>^r9.(Industria fortunata! Oitìiè, respiro • ) (tntYA) 

P4n^ .(Sorpreso da* casi nati , } Icntra) 

ir/^. Timoroso per la chiave , ma innocente. Che si 

raccomanderà al primo ballerino di corte , che 

può tutto alla seconda ballerina, che pu(^ tutto 

al Segretario, il quale è tutto del Generale, eh* 

e tutto della prima Damigella , ch'è sempre 4Ì 

Auret^ ec. ma che la Damigella Porzia gli fa de« 

gli sberleffi amorosi ^ dc. che bisogna cercar fi* 

accomodarla^ te. ^ 
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ATTO QUAKTQ. 

CIORNO. 
S0litp Giafdììtt 

SCENA rUIMA^ 
Veder ho ^ e T^nan^o cgn Z^ffe^ 

fe^riga V pnne ^ me 51 Capjtaii , vqle;^ Inn^lsiar^)| 
pcr'ordme di leij tormi di dosso 
Quesie me^chin^ Ye$ti« A lui Tispqsi, 
(Dhe rnmil stato iniq troppo è felice, 
Chf nona i\ì pifì' braino, e qh^ oii l^a^ta 
Della tuia vita It sal^e^za. Ah, 9^^ icO;i^ ! 

Non t| so dir, ^e il riservar la vita i 

^ia fortuna, o xnisera. Assai l'offesi^ 
Kc sp ypdf r dì pptfr nifi placairU 
Per possederla. Io Tho dinar^xi ^gli occ^i, 
|l irenenp ^^tLtnpr «empr^ più bevq, 
Spiegar non so l^sfrdor d! questo seno » 
Aggiqngi, ^mipó, la cagion novelli^ 
Di spasmo a questo co^r. L'assalitore 
Di questa notte i il Duca Carlo istesso ^ 
Scopronsi all'altre rive Armati, ^ Navi, 1 

B le insegne di lui. Sarà « momenti 
Dato un assalto dal feroce. Dimmi, 
Chi lairera i| naie p^u d4 ^^ P^?^gl^1>^ 
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I 

i'M. Signore, è vero, io scuso il caso vostro > 
le vostre ^agitazioni, ed or più aneorUi 
Che Ieri non faceaj Ve liotoi quanto 
JLa scorsa notte qui mi nacque, e come 
Restài coiiimosKo il coi ^tr quella misefi 
Per me in affanno; Oi", non è molto^ in terra, 
t>ovè là donna ignota favellommi^ 
Trovai questo Ritratto. Io son confuso^ 
Ho mille dubbi al eof; L'effigie impressa 
Mi penì^trà Tiiitèrnò; Di chi sia;....*. 
Come cadalo qui .ì... La Donna Ispani! , 
Che mi pkrio ..:.... Non so più in me m^desmo 
Quiete ritrovar. Più hoifi stupisco 
be' vostri amori, sonò amante anthMo 
Più Stravagante ancor^ se non conósco 
l'oggetto del mio amor, né so chi sia. 

lied. Vèrb èoinpagnò òr mi sarai ^ Ma scu^a, 

( guarda in lómano^ ) 
de t* abbandóno* ne' pensier. Discende 
Nel òiardin la Duchessa. Deh mi lascia 
Seguir gli amati passi tuoi, mi lascia 
Mirarfi, è sospirar, s'altro non posso, (entr^) 

9trn. guardando il ritratto) 

Volesse il ciel, the discoprir potesai 
Di te l'Originale. 
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SCENA II. 

Tor^^ ia H (io fion ho pace, 

Se non vedo postai cedermi innanzi 
Liquefatto d^amor, f^gli è o insensato, 
O di co«for, che fan grindifferenti 
Per farci delirar. Miei vezzi, a roi, 
Il nostro sesso vendicate.^ Celio ,. 

lem, ( E* qui costei^ quant# nì*anno5a mai/) 

Pai^, (4a 4C) (Mi pw, chVgli abbia sospirato. ) Via, 
Uomo di stacco, dimmi; in questo seno 
Qual cor pensi, ^ht alberghi, e quai pensieri 
Credi, che in qaesta mente sicn vaganti? 

Wem.lQ non sono «in Astrologo, a fArte (che stolta!) 

?or^, 44 se (Sospira di nascosto. ^* in buone mani « 
Voglio, che si palesi, ) C^lio, addio. 

(ih atto di pATtirt) 

Rr;i,AJdio, Signora j scaltro non volevi 
Non dovevate incomodarti « 

Por^. Purjbo, 

V>a t'ho capito, ta sei cotto morto, 
e; vuoi Har salle tqe. Dove imparasti 
A voler, che il bel sèsso s'av^^iUsca 
A dichiararsi f Impertinente, altero. 

(c&n smsieg0 emetto) 

fcm, da S6 (Nan vorrei dirle ingiurie, ma vorrei 
Tormi dinanzi qijesta pazza, ch^altro 
Ho per U mente» che le sue acamoffie • )' 
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SCENA III, 
Mtightlh indietro y che osserva, e detti. 

ForZ' V olgiti a me ; non servono i lamenti , 
Che fai dairaltra parte. S'io li sento, 
Forse arran forza in questo core, £Drse 
Non son tiranna, quanto pensi. Sai, 
Chi teco favellasse questa notte? 

(scber^d col ventaglÌ4>, glUlo dà sul viso ) 

Brig. indietro: sue gelosie, sue snianie. 

Ffm. Signora, io non vorrei, che la Duchessa 
Sospettasse di me; siate più saggia. 

Brig. indietro : loda il suo Servo Giardiniere, inveii 
sce contro Porzia* 

forzalo non temo Duchesse. Ah, se fortuna 
Non curasse i natali, e desse il Regno 
Solo a colei, ch'i di regnar capace, ^ 
Forse Arbace era Serse, e Serse Arbace. 
Tu sei timido dunque? Io ti compiango. 
Ravviva il cor di ghiaccio, e in questa destra 
Quel tuo rustico labbro un bacio imprima. 

(gli porge I4 mano con affettazione) 

Mrig. indietro: suoi stupori, sua gelosia: cbelafaràfug-* 
gire. Si nasconde, e gridai ho veduto tutto ^ 
la Duchessa io saprà, lo saprà la Duchessa, !a 
Duchessa. 

Pofi^. Misera me/ Cosi m'assisti, amore? 

ispaventata fugge via) 
Jtrig.Sn risata^ , {entra) 

K4 
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Fi^n.Di chi fa qaella voce/ Io la ringrazio | 
Giacché da tedio tal m*ha liberato « 

SCENA IV. 

Giovanna da ÙomOy i Fertiando. 

Giov.(àasey V eggitm^ se nel stn> core il mio ritratld. 
Che industre amor fé* questa notte ^ ch'io 
Lasciassi a' piedi suo], per mìa fortana 
Buon'effetto facesse/ Celio , Celio # 

FetnSigRoXy vedoto non v'avea* 

Gi$v. Mi narra y 

Per sorte arrestr rinvenato in questo 
Contorno del Giardin un Ritrattino y 
Che qaella Donna Ispana > ragionando 
TccOy perde? 

Fcm.(da se) (Potessi almen sapere, 

Di chi sia quel ritratto.) E* ver. Signore^ 
Lo.iitrovai. 

Giov. Dallomi tosto. Troppo 

M'è caro quel Ritratto, a me appartiene. 

jFrr».(d4 jf) ( Misero" me , che sento mai?) Signore;^ 
Vel chiedo per favor , di chi 1' effigie 
Sono qui impresse? 

(PiW. D'una Dama sona, . 

Ch'amo quanto me stesso, e che .lasciai 
Oppressa. d'altro amor per un amante 
Fuggito da Madrid. Io non dispero 
Di possederla un dì, qtiando il dolore 
Sia in lei calmato^ e quando i maldicenti 
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Sien stanchi di addossarle accade acerbe^ 
remXàa 5f}(I]3felice Fernando/.. Ah l'ho perduta. 
Le circostanze niie.son troppo erode, 
Ardo di gelosìa.) 
tSiùvXda se) ^'effigie impreifè 

Già le son neir interno; io son felice* 
Ma non i tempo ancor.^^ Celio , sen rieiifé 
A ^nesta parte la Docbessa; crédi ^ 
Ricompensa averai; Sta certo. Addio; 
(gli strappa il titrmo^ e frettolosa parte) 
flnii.Siguory fermate... Ah, gelosia mi spinge ... 
la prudenza in me scema. Potea pure 
CbìcdergJi il nome, la famiglia ;< chiedere 
Dell'Amante fuggito il nome anéors, 
la cagìon del dolor. Forse non sono 
Quell'io, che penso. In mille duhbi avvolto 
Fremo d*amor, di sdegno, la Duchessa 
Siesta qui s'avvicina, e. il più dolente 
Amico i passi snoi segue de lunge.' 
Ti desta, ardire, e se giovar non po^so 
A me inedesmo , almeno al caro amicof 
Si teÉti di giovar per guanto pnossi. 

se E }^ A V.' 

Adelaide, Fernando ^ eTeierigo ihOeth^ 

y4d.(da se pensosa^ A Uro all'animo tuo sde^ato^afHitto , 
A' tuoi timori, a' tuoi perigli estremi, 
Non ti mancava, o Adelaide insana, 
Che immagin fissa, e incliiìazion soverchili 
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A on rile Giardiniere! Il sao coraggio » 
Lk generosa impreca, i faoi rifiati 
D*agi d'inoaizameiito Impressi stanno 
In quest'alma turbata. Eh, questi sono 
Movimenti d*iin cor grato sol tanto... 
NO| sono più... Deh 9 vile, ornai ti scaot! 
Da tal bassezza vergonosa» e schifa. 
Svaghiam la mente.)' Celio, s) per tempo 
Qqì nel Giardini 
Fem, Signora, ali* opra intento 

Mi raolc il mio dover. 
^dcL E il tuo eoinpagno^ 

i^r».E' qui, Signora, Olà, Liiardo, avanza. 

La Principessa ti richiede. 
rei. Umile 

Sono a* suoi cenni. (s'avanza) 

Udtl. Tn mi par, Lisardo, 

Troppo mesto, e confuso; tu ricusi 
I benefici miei; ben non t'Intendo, 
jvd. Io già vi dissi , 

^ , Q^^i ^<)no i miei pensieri. Amor mi tielie 
Esole dalia Patria, ed i sospiri 
Sono i compagni miei, le mie ricchezze. 
Né so voler di più. 
v^df/. Per quanto vedo, 

Ti sta fitto nei sen quel caldo amore, 
Che avevi in Spagna. 
wei. Se del raro oggetto 

La beltà conosceste, le mie pene 
Non vi farien stupor. Solo pensando 



ATTO Q If A R T 0, 147 

All'amor mio, m'esce dagli occhi il pianto. 

^ÌeU4 f^rfO(Percbè agitar mi de* questo $ao affetto!) 
Non ragionar diagli amor tuoi, Lisardoi 
pove son'io. Tu sai, che in qqeito seco 
Odio sol vive, desiderio ardente 
Di vendetta, dagli occhi miei t' invola, {con sde^^no) 

fe4, (d4 /f) (Troppo, fortuna 9 eri propizia a farmi 
Clei^eiit] 1 sguardi suoi J Perdon, Signora j 
Chiuderò in questo sen l'aspro tormento.» 
Noi parlerò mai più d'amor con voi* 

(in ^to- ài ritirarsi ì 

^4dfL^ ferma 4 A me impossibil par che albei^hi 
Amor si forte nel tuo sen; che sia 
Una Donna già lunge immagin sola 
De'tuoi pensieri, (a parte) (Ah, sofFerir non poss^ 
Jfi «P perche, questo suo amor J 

tei. Vi giuro, 

Ch^ in uman seno amor non pose fiamma 
Ne inestinguibil più, uè più vorace, 
Che questa donna immagin mia fia sola, 
Sin che avrò vita; che il dolor m'uccìde,., 

.^df/.Taci, non più; «ento, che in me ravviva 
II favellar d'amor le mìe giust'ìre, 
E ì| desio di vendetta. {apme)(h}[\^ ti risveglia , 
Donna imbecille, anitra frale, e bassa .^ 

red. (da ft) (Cielo, im possi bile, che in quei suo core , 
Contro a me tanto in ir^ , io sperar possa.} 

rern.ida rf) (penetro, o parmi penetrar con occhio 
Dell'amico più atato.,.) 

otdeUn rem.) E ta seguace 
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Di questo Eroe d'amor, gli sci tompagoo 
Ne'ròmantescbi affetti? (iromii) 

Ìkrn.(dA se) (Ardir, Fernando ;j 

Signora, io Hell'ariior forse seguace 
Sòìi deli' Atnico, ma per ora oli solo 
Rispettoso amor nfiò m'occiipa tatto; 
Si bella Principessa avrolta in doglia, 
Perduta fle'pensier funesti, esporta 
Ài perigli imminenti, senz'appoggier 
D'uR valoroào ^rinòipe congiànto 
Alla sua destra, all'armi soe... Perdona 
A un infelice Servo audace^ troppo. 
£^li per voi s'affanna, e franco^ e sciolt^r,^ 
Da 2elo mosso vi ragiona; 

iÀdeli io scusai 

Celio, r audacia tcfa. Non è a te «lotò^ 
Che al Giel giurai dì non voler mai spo^o 
Sé dell'iniquo traditor, che uccise 
Quel, che avea scelto, as^prà óern ho vendettsl.> 

/«•«.Ben to so,* ma che' importa? 

^del. Io 'non t'intendo; 

Mn.Vì spiegherò Tenigmaf; 

fcd. (da se) (Ah, qual discorso^ 

L^ Amico impegna/) 

firn. I De'Signctf poise*ti 

Grande è lo staol, èhe v'ama} il più vsflecfé 

E' c|uel, che v'ama più, scegliete. Quei^i 

Sia destinato a voi, se del nitnieo 

Qiura^ di vendióarvi . lo beù conósco 

Chi è tlegno d' esser vostro. Il più discreto 
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Prlficipi?, di valor pieno, e d'amoriey 
pi generosità, di bell'aspetto » 
^ sopra fptto d- inaudito apore 
Spraffatto per voi. Se ii permettete ^^ 
Arche chi aia dirò. 
ftd. (da se smanico) (Deh, in qaal perìglie 

LMmprqdeiiie Fernando J.J 
\4^tUÌA se) (E« costui yagoj 

Alquanto Oli diverte.) Dillo, Celio^ 
ftrn.Bì Clodoveo di Napoli è Figliuolo , 
Federigo si noma, qnico erède 
Di si bel Regno. Ah, non potrei spiegarvi 
I suoi merti, e il valor. Egli fti ignoto 
Qui in Brettagna, e oiirovvi. Quel, ch-ei fecf 
Per voi, npl posso dir. Nel cor profonda 
Porta la piaga de* vostr* occhi, smaisi^, 
E più imiaera vit^ un caldo amante 
Per l'oggetto, che adora, anqua non so^re, 
Pe*m^rti suoi parH la Fama, io taccio, 
Che tfpppo forse favellai; Potrcite 
SpSMito ajermj f^gionando ancora. 
^d. (da se) (Oh industre Amico/ come cauto leppi 

Dipinger l'amor mio l^n^a scoprirmi!) 
^djtLLodo il t^o spirtq, e assai mMncreSjpe, C^Iìq, 
Che nella Corte mia per un tuo pari 
Incarco non ci aia. Grata ti sono. 
Ma t'avvertp però, di questo Prence, 
Qual'ei si sia, ^fiQn ragionarmi mai, 
tìi degli affetti suoi. Ben altro impegna 
QueM niepte ttlr|3a^, e questo lepg :; 
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Sol capace di &legflt, e dì veiidetta« 
lif ni«Li sardo I il zelo mio pet solleTarla 

Fa ìiìiilil òpra. Il tagìoJiaf ti tambi. 

Tu, che ameno Poeta «H giorno fosti^ 

Trova argomento, ilarità risveglia 

Nella Signora nostra ottusa, e meSta. 
(ié se ) ( Anch' ei s* aiuti, io guanto seppi £sd«} 
^del.Ef tisardo Poetai Ah sì, egli è amatile. 

O bene, o mai gli amatiti tatti soliò 

Verseggiatori; ór via, diitiini alctìn tarme* 
Ped. Hota^o, e incolto' Poeta, e di memoria 

tuibil nell^opre tnie^ potrò. Signora ,, 

Qdalcb^ verao scolpire in sul i^erreaon 

f/U pet la nenie vostra inetto « 
^ieL Scrìvi. 

Fed. Font cadrò negli argomenti odiati i 

Sdegnarvi non Vorrei. 
^dèL Non sìeno i carmi 

Sopra il tuo sciocco amor. 
red. Fieno UH Problema. 

( am una hacchUtéL Écrixìt in sùt terrena ì fr Attorni 
yideUidtf e fernmda ugionaiié tjM$ • ) 
«//df/. Terminasti^ 
Fed, Assai mal. 

^del. Or ben } leggiamo . ( legge) 

chi mi dirà^ ^d sìa ^rid maggimt 

In nobil pettQì il perdonar le offese ^ 

U vita Sfregar per cdi^ amore} 
^ QaeaiÌQA faresti in tal Prohlenu j^ 
Fed. lo certo 
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Dubiterei )^ual fosse maggior gloria 

Nelle due azion. 
Uiel. E' il perdoiM^r r offesa, 

Che Tosor tocca, il più difficil atiQ^^ 

Che far possa un moriah Chi inette a rischio 

Se stesso per ramante, ha la speranza, 

Che Io conforta ognora* 
rer. Adunque impresa 

Pia gloriosa è il perdoniti 
JiieL Offende 

Più se medesmo, e più l'ingiarìa accresce. 
red* (cm CiUùrtì Mas^^ma perniziosa, e fra mortali 

Cagion di tatti i danni. Il dar perdono 

Caro è al eie! , grato^ al mondo, il proprio spirto 

AlleggierijBce, e ben di bruto ha Talma 

Chi non sa perdonar, chi non conosce 

La propria u ti liti nel dar perdono • 
^deLDunque arrischiar la vita per ramante 

E' azion di maggior gloria i 
Tea. E' r^a...^ è ignota •«.•• 

La speranzanon giora .. il premio è angoscia (piémge) 
y4iel.(ÌAsé) Piange , Lisardo / Ah , che mai dissello tutto 

Commosso ho il cor ...... Di me non so che sia. 

SCENA VI. 
Oècnsi Strumenti Militm in lontano. Tant alone e detti. 

font, /\gitato : vedersi sbarcare a quella Spiaggia 
Truppe nimiche in grandissimo numero. JLe Ìn« ' 
segne del Duca Carlo di Borgogna • Aver con 
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diligenza spedito alla Città ad avvisare il Pre- 
sidio per P attenzione , Aver in ponto uà 
picciolo Campo volante di dieci mila Soldati per 
far q;aalche argine • Ha saputo da una Spia , che 
quello, che volle rapirla, fu il medesimo Carlo 
in figura di Ambasciatore . Che irritato per il 
disprezzo usato da lei, e per essergli andata i^ 
impresa fallace, viene a vendicarsi con numero^» 
sissimo Esercito. Che la consiglia , fino ch'egli 
fa fronte , a ritirarsi , e a chiudersi neHa Cittì . 
Qualche compatimento a Carlo. Qualche rispet-- 
toso rimprovero ad Adelaide, che lo interrompe, 
i^dr/. Fermati, audace. Il violento Duca 

Sprezza i miei Voti, la ragion, l'arbitrio 
Di me medesma^ Gl'innocenti Sudditi 
Saran col sangue lor d'un'ingìust'ira 
Il bersaglio fatai/ Quanti dolenti 
Pensier la mente ofiliscano/ Vergogna, 
Amor, timor, sdegno, sospetti acerbi 
S'afFollanp almiocor... (a Pont.) Olà, sien pronto 
Le Truppe miej nel Maliziale assalto 
Esser vogPio medesma. In braccio a ii^ortf 
Troverò la mia pace. Al mio spirare 
Calma avran quéste pìaggie, e i miei vassalli.. (rnrra) 
f^nt. ( Non aver mai più veduta una Donna più di- 
spersiti, uè più str^ml^si. Che, quantunque vec-* 
chìo, farà stupire il campo della sua fierezza . 
Che fa sua fedeltà , e'c. ) (^fi(^à) 

Ted, Amico, mi consiglia, io ^ieco sono, 

Disperato per lei. 
fern. Prence, coraggio. 
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E* questo farse i] fortunato punto 
Per Tamor vostro. 

fcd. Ah sì, t'Intendo, amato 

Fernando, Amico vero. Al tuo valore 
La Principessa io raccomando. A' fianchi 
Stalle sempre a* perigli. La sua vita 
.Serba alla vita mia. Nel diroccato 
Vicin palagio, ove lasciai le vesti 
Di sconosciuto, e l'Armi fine mie, 
Corro veloce « Alla battaglia tosto 
Divisato verrò. Pietoso il Cielo 
Soccorrermi vorrà, morte non manca , 
Ma per pietà serba il mìo bene. Addio. 

( /• bacia y e parte) 

finn. Servasi airamicizia, alla mia fede, 

Al giaramento, e al mio coraggio alfine. 



Tom. V, 



V4 LA DONNA VENDICATIVA 

ATTO QUINTO. 

Campagna col Palagiv T> iw^^Coàto. 

SCENA rllIMA. 

Truffaldina cùtf li 'Pelli ^ e te catene di Federigo. 

Truffaldino V>rcm On Cesto, ed uri fHaseòy narra es- 
ser cose prese a'Viftì/fi , dtè ^ertiìro pctetì per. 
mangiare , e bere j effe fece tdtó paura , ftiggiro- 
noy e tasciarorno ìì cesto ^ è rf fiasco j G^dardanel 
Cesto ,^ vi trcyva formaggio, ricotta, polenta ^ ec. 
Sue contentezze neffa t^à inttapref^ . §&6i di- 
sprezzi agli' amanti di luì abbandd^aiti ifeircrois- 
mo delle bastonate- Sue risate su i Viltanì, che 
fuggono^ e cbe lo credono uno Spirito • Che, 
se fosse in una Città , le persone farebbero pau- 
ra a lui , perchè le Genti Cittadine son divenute 
furbe; ma che tra i Villani si può ancora vivere 
ec. Che però nelle Città ancora v'c qualche Pe- 
lizzone, qualche cappa, e qualche cappellone, 
ec. che bisognerà aver avvertenza di far paura a 
tutti quelli, che s'^avvicinano al palagio per non 
essere scoperto, quando dorme, perchè il mon- 
do sa, che gli Spirti non dormono. Che ha so- 
lo un dispiacere, di non poter fare all'amore in 
quella figura , ma che affogherà questa passione 
col cibO; e col vino. Vede gente venire ^ osser- 
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VA essere un J£sertito; suoi timori sulla moltitu- 
dine , perchè forse andati ima sola sarà poco a far-" 
gli fuggire. Gli pare> che si fermilo in distanza , 
the un solo ^ appressi. Si mirerà nel palagio di* 
toccato ) e se vorrà entrare ^ lo farà fuggire, ec. 
Si ritiri nel palagio » 

S C E N A II. 

Tartaglia da Capitano ^ e detto. 

Tart» Uì dentro ordina ad un Sergente , che faccia 
far aito alle Truppe, indi esce. Che quello è il 
Palagio diroccato, dove ha lasciato T ostinato Pa- 
drone, fuggendo di nascosto, per andare a Na- 
poli ad avvertire ilRe Ctodoveo, suo Padre, del 
suo pericolo. Che dev'esser forse immerso nella 
miseria, o nel sonno. Risolve d'entrar nel Pala- 
gio. In atto d'avvicinarsi. Truff. Sue urla per 
fargli spavento. Tart. Sua commiserazione sulla 
fissazion di Federigo. Segue ad avvicinarsi . Truff. 
sue voci tremende, suo crollar di catene; chcs* 
allontani; essere un'anima dannata, tutta fuoco, 
tutta cannoni, ec. Tait. suoi timori, suoi stu- 
pori; non es«r quella la voce di Federigo. Vuol 
vedere chi è, segue ad avvicinarsi . Truff. esce; 
con atti, e con urla tenta d'intimorirlo. ,Tart. 
suo spavento , al viso nero rincula . Truffaldin. 
( a pjirte ) che se ne va; accresce salti, voci, 
e moti per {spaventarlo , avvicinandosi adagio . 
Tart. accresce il suo spavento. Suoi dubbi, suoi 

L 2 
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timori sul Padrone , fa forza a se stesso , vqop 
aver« da quel Diavolo notizia-, si sforza ad avr 
vicinarsi. Truff. nuovi spaventi , ec. dopo scena , 
Turt. corregge se stesso, sfodera la spada, corre 
addosso a Truffaldino .Tmjf. precipita in ginocchioni 
grida: pietà, misericordia, Tart. colla 5p«da al*-? 
]a gola, che dica, dov'è il Padrone. Truff. su^ 
breve narrazione inibrogliat^ del suo Padrone, 
che sì trova ^ìel Giardi^io col suo Padrone, co-? 
me Giardiniere, ec. Tart. sue smanie per il pe- 
ricolo di Federigo. Truff. vede venir Federigo j 
suoi timori di bastonate. Chiede a Tartaglia, se 
voglia altro dalla povera 'Apima , che vorrebbe 
andar a terniinarc Ja sua colezione . rarf. che 
vuol, che lo conduca al Giardino. Truff. ve^eqr 
dp venir FederigQ, fugge nel Palagio. 

a e E N A III, 

f^i. V-^hi vedo mai/ Tartaglia .....,• 

TJ?*?.Stìe allegrezze: s'inginocchia. 

nd. Abbandonarmi, 

Servò infedele ì A che ritorni ? Sorgi . 

7*4fr,Non meritarsi il titolo d'infedele. Che, veden- 
dolo ostinato, e cieco nel suo amore a voler re- 
stare in qqel palagio diroccato, con tqnto peri- 
colo della sua vita , dopo aver ferito Enrico di 
Pancia iielU Gfioslr^ > cqn le i^gli^ poste dall? 
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: ti'afciìessa , e le persecuzioni, eradi nascósto fug- 
gito per Hparàre al silo iinttiihetìte p^ticblo . 
Gh' era passato a Napoli in una Filuca , che àvea 
passata una Jburrasca , della quale non fa la de- 
ìitrizicne per tibìì àhrióiàrl'ò ; Che giunto A Na- 
ipoli narrò il pericolo^ nei quale Tayèva lascìa- 
toj the il povero viecchio ReClodoveo, suo Pa- 
dire , già affi tto per ia sua occulta partenza, 
pianse. Che ordinò tosto, che a lui fossero as- 
segnate Diecimila persone ben armate, delle qua- 
li lo fece capitano, e che in molte Navi imbar- 
fcate partissero per la Brettagna a cavat d*ogni 
pericolo {Federigo, unico suo figliuolo • Che sa- 
i'ebbe veniito il vecchio Padre , ma che nessun 
Norcino l'aveva potufo guarire dal noto inco- 
inodò« Che ton tal Gente era giunto alle Rive 
della Brettagna, the tutta era sbarcata, e in pun- 
to per il suo soccorso > e 'pronta ad ogni suo 
ordine i Che questa era l'infedeltà , della quale 
lo incolpava , fche non avrebbe mài creduto di 
sentirsi dire tal parola» (piange dirottamente) 

fed. Diecimila Soldati! O fortunato 

Punto? O soccorso il più opportuno! Servo » 
Scusa la passiou. M'abbraccia, e segui j 
tJn perduto momento k caro troppo. 

( entra verso il palagio ) 

Tart.Non intender jpqlU* Che la sua azione fu. bella 
certo.^ aiiili^che finirà naturalmente con una stoc>- 
cata nello stomacò ^ solita rimunerazione d'un 
bravo Soldato j e per safer piti precisamente «e'- 
gue Federigo nel palagio. I 3 
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S C E K A IV, 
Bosco 

Carlo Opldati, ardir. Si sparga voce intornQ 
Al campo tqlio, che i de^it di C^rlo 
Sono sangue , e vendetta, I,a Brettagna 
Paghi i rifiati ingiusti, il foli^ ardire 
Della duchessa sua« QuastOj, rovina 
Sei^za pietà tr^?corra, Io non sq dire, 
Se più Tira, o P amore sia n^inistro 
Del mio voler, delia fier^^^a mia, 

(Qdonsi ^trum^nti Militati 
Qnai teliici strotnenti ! {j^uarda) i^rdire in:»4UO 
De'Bietioai neipicì esser non dere, 

SCENA V, 

Vn Soliate ^ f dWQ, 

^Sold. signor, accorri. Verso qnella pane 
Stupì 'di Brettoni disperati arditi 
Vanno contro- al tao campo» e fiera in visu 
E^ la Duchessa loro Capo» e guida, 

C^r/o Cieco furor di folle ii^ta donna , 

Sten scogli i petti, si riipinga, e uccida. 
Segua ognano i miei pasii« A'do di sdegno. 
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SCENA VI. 

Garapag&a aperta con Mant^ praticabile neJ fondo; 
parte del campo di Carlo. 

Uàdaiàtj Fernando j Giovanna da Uomoy Brighella y 
Tantahney Portai a j tutti armati y e Soldati . ' 

jiieU JLidi Soldati^ amici , il mio periglio 
Vi dia coraggio; a voi oli raccomando. 
{attaccasi U Campo di Carlo; si fa breve mischia con^ 
fusa; sventra combattendo \ restano duey quat^ 
tro i» duello in iscenay i quali dopo un assalto 
tra essi proporzionato a dare alquanto tempo al 
ritomù di Adelaide, Fernando y e Giovanna y en- 
trano $omb attendo. UdelaidCy Fernando y Giovane 
nory Porzia} Pantalone y e Brighella in iscena di-- 
sordinati) 
Udel. {disperata) Perdati siamo. Ingrata sorte, sazia 
Sirai di mie sventure, {guarda in lontano) 

In rotta cone 
La mia agente infelice, è tracidata 
Barbaramente. Fidi amici, cari 
Sudditi mìei, per mia cagion condotti 
A strage sì fanesta/ Ingiqstl Numi, 
Che feci, e donde yien tanta vostr'ira! 
Ftm. {daae pipato) (Dell'amico che 6a ? Deggio obbedirlo, 
Stare a fianchi all'amata, o andar in traccia 
Di morir seco? Un disperato io sono.) 
{Poci di dentro gridano: yitmia • fh^ Coirlo , mca 
di Ikrgqpa) 

i 4 
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vAdd.Me sventorata! ornai tatto e eompiato. 
Più consiglio non ho, non ho più mente. 

Péint.'Non esser da perder più tempo; conrieo salire 
quel monte, sopra del quale v*è ona strada co- 
perta a lui nota, che conduce alla Città; do- 
Tersi prendere immediatamente questo partito ec« 

^dcLSi^ con voi sono, i passi vostri io seguo. 
(font alone assistendo Adelaide y Brighella assisteni» 
Porzia salgono frettolosi il Monte) 

Few. da se (Salvisi la Duchessa, questa vita 
Non si cu^ri safvar. L* Amico Prence 
Sì cerchi, e si soccorra. Al fianco suo 
S*n«j ogni sforzo, al fianco suo si mora . (entra fwr.) 

G/0Z;. Celio, oh Dio! dove corri? Ei corre in traccia 
Della Stia morte, ed io viver non devo, (lo segue) 

SCENA VII. 
Carlo, e Sedati. 

Carlo w^oldatj, sien segiriti i fuggitivi 

Sopra quel monte. O^i atbore s'atterri^ 
Svelgansi i tronchi, i stèrpr; al foco data 
Sia tutto ij monte, onde dal vento scosse 
Le voratrici fi^amme serpeggiando 
Ardanoi foìti rami , e rnsil m chi fiigge .(i Sòld.ejttrano) 

(s'odono Suoni Militari di dentro) 
Novello suon di militari Trombe 
L'aria percuote! Oh Dio, che miro/ Un nuovo 
Inaspettato Esercito, che assale 
Il mio Campo in favor della tiranna? 
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Volqbil sorte, area già tutto vinto, 

Già ia crndele avea depressa , e in pugno^ 

Tu nuovamente opprimer Carlo lentia 

Invàn lo tenti . ^' Carlo un duro scoglio 

ÀI percuoter dell* onde. Uu campo ho vinto/ 

Vìncerà Carlo due battaglie a un punto <r 

SCEìfA Vili. 
Federigo y Soldati y e dettò. 

ni. (di dentro) V-*erchisi la Pucbessa, sì ritrov?^ 

O dai mio campò' alcun non esca ih vita. 
Carlo a' suoi Qnì s'attenda l'assalto, ognun sia forte. 
Ttd.' (esce con U Visiera^ e seguite di s$ld0iti) 

Canaglia vite, questo ferro vendichi 

la sfortunata Principessa. 
Urlo Folle, 

Ben presto fia l'audacia tua punita. 

{s* assaltane y ed entrmo combattendo 

SCENA IX. 

Giovanna , Fernando j e Tartaglia ponendo in fuga un 
drappello ài Soldati, fern. eGiov. entrano inseguendo. 
Tart. resta con un Soldato . Segue tra questi duello 
grottesco . Ucciso il Soldato da Tartaglia , TOrt. entra 
in soccorso di Federigo ^ suo padrone) 
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Carlo f ^ Federigo combnttenio^ giunti in is cena sì fermano» 

Fei^ m «){i0)o soli, alcano i colpi nostri 

No« verrà « disturjl>ar. Da te in Brectagna 
Due .ricevuti ho affronti; questa spada 
Gli 4eve vendicar, 
Carlo Voccvihz faccia 

La risposta mi toglie, li ferro parli, 
Superfluo è il millantar, ^ 

red, FetwBAi , Carlo ; 

Io vantaggi non voglio, ugual tenzx>ne 
Ksser deve la noura. i» ^asp^ la Visiera} 

Carlo Io ti conosco. 

Non sei tn il Giardinier? 
red. Sì, quello io sono. 

CarloK che t'isipcgna io tal dimenio? 
wei. loipegnaml 

Quella temerità, con cui parlasti 
Ad Adelaide, e a me, i* indegno ratto, 
Qm i;enj^4 stanotte* 
Urlo Ab, tu risvegli 

In mille doppi l'ira mia. La guerra, 
Il solitario loco ci fa eguali; 
Difenditi, se |ittoi, 4a* colpi miei* 

(sìegue duello) 
red. (Quanto valor}) 

Sarlo (Quanta destrezza, e forza!) 

^ (Federigo disarma Carlo) 
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{Voci di étntfo gridano: yit$cria^ Viyà Federigo) 

Fed. Cedi, CarlQ, i\h wrie, 

Carlo Tq ini vedi 

Gii appiedi tuoi, privo del ferro, privo 
D-onor, di gloria, ^, ciò, che mi trafigge, 
Privo deiraqior mio. Privami ancora 
Di «juesta viti, insoflferibil pe^Ot 

'3€EKA IflTIMA, 

^l suono di Milifm stYotnenti vengono discendendo dal 
Monte brighella ^ Forzai a j jideUide^ Fant alone. Tartan 
g\a, Giovanna i e Fernando escono daW altra partf^ 
Truffaldino da HQStTO fugando Soldati, Federigo ^i ri- 
fon h Visiera^ 

éAdel, Vinto è P audace Orlo; ti vostri danni 
Soleteti, ai torti miei vittima cada. 

Fed. Si fermi ognun; mio prigioniero è il Duca, 
Ben pi|ò ottenerlo chi al periglio tolse 
L:^ Principessa I a lei tal dono chiedo. 

^del. Ben si de* gue*to dono a chi mi nende 
Stato» vita, ed onor. Ma^ generoso 
CaiValier, prode, a che si copre il volto 
D^un mio liberatore Scoprasi, e sappia 
Adelaide a chi de* l'obbligo immenso. 

Fed, Signora, da sì gran sventure avvolto 

E* questo ignoto, che, scoprendo il viso^ 
Grata più non sareste ^ ira, e dispetto 
Desterà in voi. Bersaglio di rea sorte 
Questa vita è odiosa. Io ss rispetto li: 
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la fama vostra, che la faccia occulta 
^errò per voi. Troppo le Genti ^ il Campii 
Oclierieno la vostra ingratitudine, 
leggendovi tiranna, ingrata, e cruda 
Contro chi v'ha salvata. I miei sospiri^ 
I singulti, e la morte avrò compagni. 
Soldati, al mar sien volti i passi vostri, 
Siate ptonti all'imbarco; iosonconvoi. (partendo) 

iAdel. id se (Chè^enio!) No, tiftrma; è grave errore 
Rimproverar la mia Giustizia; scopriti, 
È' mio il comando. 

fed. (pittando la visiera) E beri, óeda^i Olhai; 
Scoperto io soiié 

Jidet Che miro/ l'u, tisardo? 

red. Sótto il suo nóme è Federigo, Figlici 
pi Clodoveo di Napoli^ 

i4icL A che dunque 

Giardiniere in mia Cortei 

Fed, Amor 4.4. Duchessa^ 

Non ricettate pio. 

^deilCa la mia vita, tu i Vassallr, i Stati 
Con duplicate azion serbasti. Sciolta 
I benefizi tpei non m' han da' voti 
Figli dell'ira, e verj posso tutt'ora 
Esserti grata. I Stati miei servasti 
Dal furor di costui ^ sien da té vinti y. 
Io ti li cedo, e spi mi lascia questo 
Vicin ritiro, in cui fra il lutto, e il pianto 
Manterrò i voti miei, sin che sien sciolti 
Porse dal tuo valor. 

r:d* Così non sono, 
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Adelaide, felice. Vi sovvenga 
Il giuTamento ancor sacrato ai Numi, , 

Che dal più fiero mio nemico semptp 
Difendereste questa vita. 

\Add. E' vero, 

Lo giurai, Io conferme. 

fed, E come mai 

Difenderete questi vita contro 
Voi ^led€sma? 

fAdel. io son dunque il tqo nimico) 

fed. Siccome io son, che sconosciuto, e cieco 
D' amor per voi , feritor fui d' Enrico 
Nfl Torneamento un dì; siccome io sono» 
Colui, che spinto da gelosa rabbia, 
E d4 stimoli acerbi alfin l'uccise; 
E poiché i voti vostri alla vendetta 
Faceste, e sin ch« il capo non m*^ tronco. 
Sposo non sceglierete, e chi poss'io 
Nel m<5ndo aver più barbaro nemico? {s*ingi»oeo. ) 
Sia la speranza solo in questo Capo , 
Che volontario io dono, in questa Spada, 
Ch*io fulminai per la salvezza vostra, 
_ In quel perdono, che vi chieggo umile, 
In questo pianto, e alfin nel cieco amore , 

^dft Alzatevi, non più. Troppo vi deggio. 
Troppo per me faceste, e troppo rara 
E' la vostra costanza. I vostri errori 
Son di costanza figli, e dell'amore; 
Scusa deggiono aver. I giuramenti 
Primi assecondi cedano; io non posso 
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Non perdonarvi, e non dosarmi a voi. 

F2d.{esuUantt) Fernando , amico *• Ah , chi sì bel momento 
Sperato avria? Fra Queste braccia vieni, 
Fido compagno; la tua fede speti 
Tutto da me 4 ' ts* abbracciano) 

jtdd. Fra b letizia chieda 

Don Giovanni fede! qualche mercede. 

CiWAIIa vostra pietà chiedo per sposo 
Celio I quel Giardiniera 

McL Come! Ti spiega. 

G/oz;. Giovannar io son di Lara, alTinfelice 
Don Diego Cugina « che Fernando 
Uccise; ei tatto 8a« Raminga io sono 
Per amor suo; da lui mercede attendo. 

Fem. Basti così^ la destra mia ripari 

Aironot vostro, e questo cor sollevi. 

BYÌg.%^ in tante allegrezze potrebbe ottener la gra^ 
zi^a di aver per moglie Porzia ^ 

Por:^. Questo cor si sovverta, e generosa 

D'un afflitto amator s'asciughi il pianto. 

v^d^/. Libero ai Stati suoi Orlo sen vada. 

C^r/a Vinto dalla virtù più, che dall^ArHii» {entra) 

^del.E perdono agli errori, ed alla noia 
Si chieda a questi ascoltator pieto«. 
Che senza on segno di perdon si cambia 
Tosto la nostra gioja in doglia amara . 



LA CADUTA 

DI DONNA ELVIRA 

REGINA DI NAVAHR4. 

PROLOGO TBAGICO, 
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PREFAZIONE. 



JLéA vengan^A en el Despenno ^ jf tirano deNavarra, 
dì D. Giovanni di Matos Fragoso , fu la seconda Rap- 
presentaziont romanzesct Spagnuola^ che mi venne 
per le man!. 

La lettura di quest'opera mi sorprese per le ro- 
buste circostanze di passione, ch'ella rinchiudeva. 

Una Regina incinta , e il suo parto , che alla 
metà dell'opera aveva diciot l'anni, m'imbrogliavano, 
ma non mi lasciavanacabbandonare il pensiero d! vo- 
ler fare un uso Teatrate d'un tema, ch'era una gemi» 
ma per la Truppa', ch'io soccorreva. 

Divisi l'opera in due azioni. La prima azione è 
un Prologo tragico da me intitolato : La Caduta di 
Donna Elvira^ Regina di Navarra. La seconda azione 
e una Tragicommedia da me intitolata : La Punizione 
nel precipizio. Nessuno ha impedito a'nostri maestri , 
scrittori di Commedie , di mandare in iscena prima 
di cominciare la rappresentazione , un personaggio, 
che narrasse agli Ascoltatori un antefatto per illumn 
narli del aeguito, 

II mio Prologo tragico non fa> che quest'effetto, 
Tom. V. M 



rio 

e perch'egli sarebbe riuscito lìoloso esposto di util 
sola persona , ho volato ridurlo ad azione , sceneg- 
giarlo , e dialogarlo* E* tuttavia noioso alquanto , ma 
necessario ad. illuminare gli animi ^ e ad impegnarli 
nella Tragicommedia , che da questo antefatto succede • 

Con tal ritrovato potei far vedere in un Prolo- 
go una ÌRegina incinta oppressa^ e dividendo Pazio^ 
ne in due argomenti trattati separatamente , potei 
far vedere il figliuolo grande nella Tragicommedia^ 
senza ribrezzo. 

Per alcuni Ascoltatori il mio ripiego fui invalido ; 
ne valsero i due titoli, né le duQ azioni , ne il far 
calare il sipario al terminare del Prologo ^ t il rial- 
zarlo al cominciar della Tragicommedia . 

Questi presero sempre l'azione per una sola, f 
la censurarono sulta Kegina incìnta , e sul figliuolo 
grande. 

La punizione nel precipizio è un titolo , che nasce 
dalla Spagnuola moralità. Donna £lrira, Regina op« 
pressa , incinta , abbandonata , perseguitata a morte , 
fuggendo esprime nel Prologo: 

Pietas vendetta ai brmcbi^ ai sassi, ai sterpi 
chiedo^ alle balze ^ ai sgrdi monti ^ umani 
fik degli scellerati uomini iniqui. 

D. Sancio, suo persecutore > e tiranno , precipitando 
da un monte» dalle balze, da' sterpi, da'sasM , e da' 
bronchi y è reso mostruoso cadavere. Non aono disu- 
tili questi esempi ben maneggiati in ftccia al popolo. 



la diffetéRM , bhe passa Irà la ìjengàHXA en el 
'despemOf e le mie ààt rapprésentazioliì > può essere 
rilevata da'Sighori Hetifeld, e SooHelifels. 

La solita Truppa Sacchi le Ripóse nel Teatro a 
Sani* Angelo ai 3^) di Gennaio iranno t^tfS. Si repu- 
tarono diciassette sere > e si terminò il Carnovale . 
Il toncorsb fu tanto grande , che convenne vuotar V 
orchestra de^sóonàtori^ per dar posto agli spettatori. 

l5i irepliòano ogni anno tuttavia con otilità del 
Teatro^ e per kiSannò de^ nostri Giornalisti ^ i quaK 
dovrebbero ton ingenuità Confessare > che mai Dram«« 
Ina ÌRebile Francese non vinse Queste due rappreseli- 
fazióni ìitì far pìa>ig^le> t nel ht ridere» 
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p^iik»4 Zli'Vi^A^ Bfgiw di H^uwrr^y v^^ova del Bf^ 

JD. VietYQj incinta. 
ppN SANCJOy fratello 4f C* fietrijt , 4CcUmato jflff di 

NàyArra . 
fiau RxiiwoNjpa ni Gv^mg^y wcchi^ Qnn Mate^ 

^ei4hi ^ primo^ AUnistra del Ufi defunto*^ 

poN JHQjp«RiGQ, ^^linoh diD^Raimondi^i ^^W^^ 4f 

pojìj RàMiHOii Qran Cancelliere dii Naixarrji. 
f^LT^Aafo^j Cafùtan ^ ^ué^'dU del aMrt% abitata dajf^ 

Re defmtq. 
CAVA^H^Hiy e Grandi iel l^e^nqdi ìifau^irrix 

SOLDATI. 



ni 

ii ^éàÌYÒ iappiresèinia un Ilegio cortile * Corpo 
di gbardia con rastrelli^ Sentinella, che pàsseg* 
già bon lucile iti ispàilà> e Soldati^ 

scfe*rA rniMA. 

kettrdm^ CafitM itlU Gitardia^ indi Den Raimmàé» 

kelt. V^he miro*.Dbtì Raìimòìidò dì Gaevara> 
Il Matescial , dal campo a qdesU patte 
Solo venir? Olà, Guàrdia, soldati 
ì>rétatìctè Tarmi*, il Marestlal s* onori 

{StntktlU grida. Spalliera^ il tamburo sacna\ i Soldati 
prendente l'armi ^ si mettono in fila^ presentano l'armi 
à tamburo battènte. Esce Don Raimondo da Marescial^ 
io da viario con stivali) 

Èai. (alyi una ^ano , il tambuto si ferma) 

Silenzio, amico; ognun si fermi, e tacciai 
Noi! è tempo d^onòr^ 

Belìi Ct)tn è ,* Signore ! 

Qdel Dòli Hàimondb di Guevata, illustre, 
Vittorioso setiìpre; Lo splendore 
Di questo Regno di Navarra; Quello ^ 
Che Tesefeitò frero d'Aragona 
t^o^e in fbga peccanti, e alla Navarra 
Lii desiata pace recà^ Il Sole 
DeU- Armata, de* Pòpoli, ritorna 
Mesto iti Pamplona^ sielìza Corte, e sdegna 
* Gli onòr dellUrmi a lui dovati^ 

KaL Tempo 
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Non l d'poor. Dimmi, Beltramo ^mieo;^ 
11 paio. He Coni© sta *. 
Bflt. Perchè, Signore 2 

Hai, Un foglio al Campo, ricevei cori pochi ^ 
E mal jpipresgi accenti di suo pugno, 
In cai lessi es$er egli al ponto estremo. 
Pella sua vita a noi diletta, e iQ cui 
IfUi prieg^ a qnl venir. ?o^ Dpn^a EiWra,^ 
Jifo^tra Regipa esser vicina a( partp, 
So, che Pop Salcio turbolento ingordo | 
fr^^ello ai He, sedi^iosp tent^ 
Jl scettro d'usurpare a q^el, ql^ \l Gela 
VuqI dar^i Erede al frono, a no^ Signore, 
Sudditi qiiserabiii, ^e regn| 
Pon Sanpio iniquo I II ?le Don Pietro, M.giqstQ^ 
Certo mi volle a Ini, perch'io ponessi 
^11^ sua yolonfà nprnpa, e all'idea 
Del tiranno gli pstacpii opportuni. 
Stabilita, hq la piice, e in fretti v^ani» 
Beltramo, in. fé conosco alm^ sincera^ 
fedele t|1 nputro Rc^ Diinmi, pop Sancio^ 
Quai maneggi haf Come 5» porta Elvira, 
JTcgtr^ R<^g""^ ? A qua! fune$tp segno 
P* la vita del l^e cara a poi tutti? 
Be/f. Signor, non saprei dirvi. In qaestJi Corte 
Tuitp è un afcano. Pam^ ?ra, che inifennq 
Fyosse il Re noM^p, Ind| la fama sp^sit, 
Ch'erg il mal cosa lieve. ]N[on è molto. 
Che bisbiglio$sì 1^ m^ morte, e qaìnc^i 
f^t fol^ vyaa dilegapssi, ed 2(n^i 
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Udiiximo dir, che la sua vita è in lalyo. 
Don Sancio vidi allegro^ Al sao palagio 
So ch'egli e liberal, prodigo, amano 
Olire al costunie sao, non men co' Grandi , 
Che col popol mi|3iHQ^ La Regina 
Occulta è agli occhi nostri, Enignia«è tutto 
Gò> che miro, e che accolto, ed io medesmo, 
Che questa parte del palagio guardo, 
Nulla so della Corte, in dubbio sono 
Di nse medesmo, non so dir, s'io dica 
Più il vero, o il falso. Il reo costume iniquo 
Di questi alti recinti il cor lien schiavo, 
. la mente agita sempre. Il saggio, il grande 
E' quel, che sa ingannar. Per esser saggio, 
Per tSBer grande, ognuno è traditore, 
Sempre in tumalto, ed il beato istinto 
Di veritade in noi posto dal Cielo 
I^er darci pace, è cieco fatto, è oppresso. 
Rai. (hatteniogli sopra una spalU) 

Sdegno di virtù figlio, ma imprudente, 
Beltramo, in una Corte. A me già vecchio, 
Pratico del sistema, di stupore 
Or più nulla è cagion, Puossi esser grande 
Scoprendo insidia, e deludendo quella 
Per sostenter virtù . Questo mio spirto 
Troppo e fervente, lo confesso, ed atto 
NoB sono a siinular. L'educazione 
Dell'antico eroismo troppa forza 
Prese su questo cor. Non è più tempo 
Di poter esser onorato, e grande 

M 4 
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Per la via dì virtù! Beltramo amico f( dopo un sospiro) 

Non è enigma per me vecchio ^ e canuto 

Quanto narrasti. Tutto mi dipinge 

Scellerata politica , ed usurpo* 

Mentir mi faccia il Gel. Per questo parco 

Secretamente al mio Signore infermo 

Passo, agli ordini suoi. Vogliano i Nuroi^ 

Che la real sua destra io baciar possa. 

Che sien gli ordini in tempo, e ch*ei non sia > 

Da molti dì cadavere, e sepolto . ( in atto di partire) 
Belt. Sìgnoty fermate. Ho pena questa vita 

Di non lasciar nessun da questa parte 

Entrare al Re« 
Rai* Tal ordine fu posto J 

Chiaro son dell'insidie, ardo di sdegno. 

IVIiseia Donna Elvira/ sfortunato 

Parto del mio Re figlio! t tu Navarra 

Oppressa desolata / Amico , e giunta 

Della mia morte Torà, io ti consiglia 

Non imitarmi nel faror. Nessuno 

A Don {{aimondo di Guevara fido 

Deve il passo impedir . (inatto d'entrareguardadentrc) 
Lasso, che miror 

Apronosi i veroni, i neri panni 

Fuor da quel)! si stendono , gramaglia 

Veggo per tutto; il Signor mio è defunto, (^liii^f) 
(sjono di trombe y e tamburi ^ poi voci di dentro) 
Voci Don Sancio viva, viva il Re Don Sancio. 
Rai. (smanioso) Doti Sancio viva ; Ah , lo predissi . Tardo 

Fosti , Raimondo • La Navarra, asilo 
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Dì Giastizia, e di pace, orrida seiTa 

Di tirannie, di barbare estorsioni 

Sarà ben tosto « Donna Elvira ..« caro 

Pegno, che porti in sèn, Germe ic/elice^ 

A quali inique stragi del tiranno 

Non andate soggetti! Ah, non soiìMo 

Raimondo di Guevara? Ho forse un core 

Capace di timor f vile i infedele^ (suono di trombe , 

e tamburi) 
S C E N A II. 

Truppa il Cavalieri y Soldati ^ e popolo^ ÙoH 
^ Raimondo y é Beltramo i 

Trup.yfìV^ Don Saticia, il Re Don Sanerò vita^ 
Rai. Glandi di questo Regno, amati sudditi 
Fortunati sin of , soldati amici ^ 
Deh non s* oscuri in voi Talta costanza^ 
Quella candida fede, onde Nararrt 
Rispteifdente è per voi • Non resti macchii 
Nelle storie di roi • D'un Re pietoso. 
Che il Ciel vi tolse, ingr^iti noti scordate 
Sì tosto i benefizi, la clemenza, 
La giustizia, il valor. £i v^ha lasciato 
Di se trn raiiipollo; del suo retto istinto 
Sarà dotato; il nobil sen lo chiude 
Della vostra Regina. Ingiustamente 
Altrui darete il real scettro, il seggio? 
Don Raimondo di Gcievara io sono 
Noto a voi tutti. La mia fede è nota^ 
E noto è put, se questa vita esporre, 
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So co' vostri nimieiy s*io ai coro 
Di perder!» per roi, te dilauto 
Ho questo Kegno e s^ 1» cari pac9 
Seppi a Toi stabiKr. Ia robostezzt 
In ipe rinverdirà ì* inclito Qerxney 
Che a*5ooi vassalli, ti popoli, ai soldati ^ 
A Don H^irnondo il s»o paterno Re^noi 
A' sooi fedeli chiede t Amici > io (pno 
Canato, è ver, ma d'animo robusto^ 
fi\ì^ test4 di vpi, D'an Re tiranno 
In preda non ci diamo , E' Ponna Glvirat 
Mostra Regina , di^ pruden^^a colma , 
pi pietà, di giustìzia; ella ci regga, 
£114 custode sia del Pargoletto ^ 
Che il Ciel vi dona , e poi che adulto sin 
llegni ^opra di voi| letizia sparga 
Ne* vostri alberghi) vi difenda > ed amì^ 
^ ]VIeco gridate; viva DoAna Elvira, 

Viva il Re- nostro in ieij coraggio tmici^ 

SCENA m, 

pon Rodendo y e itttL 

Roc?. L-hi è r audace,^ chi il furente, e corner 
Sparge tai voci temerarie , e stolte 
Contro ÌV>n Sancio, il nostro Vi^f (scopre Don 
Jiaimondo) Mio Padre/ 

Come dal campo! Umil ti chieda i^ Padre 
Li 'destra da baciar^ 

Riti {volgendogli le spMe) Va, vii bifolco j 



Tq noq sei Cav^Iier^ 

R04. Come* si nitg* 

Di rimirarmi ìq faccia f Si rivolge 
It volto a Don Rodrigo di ^ey^ra? 

p.ai. Menq or t^ riconosco, 

Rod. El ignoto qn figlio f 

Rai, Tu |iglÌQ mio! Chi manc^ di lealtade. 
D'esser Guevar^ non ^ degno , e menq 
Esser puot^ |nio figlio, 

Rod, Io iqancatort^ 

pi lealtà? VìUano? Ah, viva il Ciclqi 
Dal solo Genitor soffro f ingiuria, 
p'aliri pon mai. I^a temerari^ lingua 
Coq le mie stesse maq strappi^r vorrei. 

^4/, Frenai la tan, viglijiccQ, e non accrescere 
Sdegno nel Padre tao. D'un tradimento 
Coippliqe ardisci favellarmi^ 11 Regno 
H4 legittimo crede ^ e si pretenda 
Don S^ncio coronar» s's^c^lam^ ^1 trono 
Da na popolo sedpttof I giusii| 1 saggi, 
Le fedeli famiglie, \ forti , tutti 
3' uniscono aliai plebe ciccasi bramano 
Un'ingiusiiziji, di $ci?igur?i in traccia? 
Alla N^varra il Qicì, che tqtto paote, 
^Ise pn cleniienfe ]{e ; ma ^lla Jfavarra 
J^asciò speme 4' un {le saggÌQ,| clemente^ 
/ E legittimo Re, t^e ifigiuste leggi 
Qli terranno Ragion? Perdere il Regno 1 
Lo perderanno i figli suoi? L'oggettQ^ 
\Jna stirpe real de* rei sosjpetti 
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t>^usarpator tiranni sari sempre/ 
A Veleni Soggètta, a oppressioni , 
tlaminga^ oppressa, à' ceppi ^ alle tnanajé 
Con tràditor pfetèsti condannata 
Per un'empia politica vedrassi? 
Infelice Rèa! parto innocente 
Pria di veder la luce , sfottiinàtó i 
Se sino il sangue di Gdevara Mó 
Diventa traditor per tua Sventura j 
Jfo; regnerai, Germe a me caro, figliò 
De] mio Monarta invlttor. In te sòitetfgcf 
le sacre leggi d'amicìzia, Quelle 
Di questo Regno; d^teca sventurati^ 
Cadrà biì vasello ^ e viverà ili salKalì 
DI giusta eteftia f^ma; Iti me finisca 
La stirpe di Guevara; io non ho figli* 

tbìi. Padfe^^ tìiì sctisa, (fn eroismo éieto 

l'roppo ti accende. O^è questo Monarca 
Da àctlafmtfr per Re nostro? 

Kai. \fìi séil iDatettìd 

Itì se lo chìnélé, ptèzio^^ e care» 
Deposito del Cich 

AmJ. (ironico) Ove fé rhàtij 

Son, che tegganò il scettro? e dovè il eapo 
E* dà ri pdf re il Diadema? DoVe 
. la Voce, òhe comandi àlTarmi^ è r^ga 
(jli ordini > e h giustizia? ' 

Aaì. In té dna vde» 

Penetrai sol , éhe ii ptomìse otioii , 
Sublimi incarchi, e astc^tamente s^ppe 
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BèHurii il cor, fare un Gucvara infido, 

, Fellone, ambizioso. Ah, ncirìnterno 

Per mio rossor ti leggo. Io non ho figlia 

Kod. Calmati, o Padre, in te medesmo tprna.., 

^<j;. Tu ritorna in te stesso, audace, indegno, 
Air anime onorate ignoto om^i. 
Quale fui sempre, Don Raimondo io sono^ 

ilod. Dir non vorrei, che finzione, e inganno 
E* in Donna Elvira, e ch'ella tenta solo.,, 

'^d. T^ci • Parole di^ Don Sancio inique 
Per pccupare il Regno, e usar occplte 
lEmpieià per regnar. Proibì custodi 
Decretansi all'incinta, e il vicin parto 
S'attende. In dubbio non s'asurpa un Regno^ 

Rdd. Ma s'egli è ver che già non è, pQtre))be 
£!ss^^ di Donna il parto, e,.. 

^^l. Non esclude 

Di Nàvawa la Jegge, che la figlia 

' Regni del Re: pur maschio ai>ch* esser puote. 
Si decreta custodia, il vicin parto 
S'attende. In dubbio non s^ usurpa un Regno. 

Rpd. Rifletti^ o Padre: d'Aragona l'armi, 
E quelle di Castiglia a'Galli nnite 
Minaccian questo Regno, E' prode, ha mente 
Don Sancio nostro , al militare è adatto. 
Prudenza d l'acclamarlo. Ha la Navarro 
Necessità d'un Re suo difensore 
Robo3[to, e prpntp, ^ non d'immaginai^ 
Re fantastici, occulti, e d'ombre, e sogni. 

l^al (collerfco) D'\ j^avan» alla £9r:j;c tq rifletti , 
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Alla pietosi DoBba Elvira) illbitré 
Nostri SoTniia, e a qiiaiiti aver soccdni 
t'tià di'Mohirchi in illeaozi fermi) 
È alfin rifletti a questi tUtimi accenti ^ 
l'alme fedeli rispettose, e vi#e 
t^er an Monarca ilei Tasselli , e stidditì 
Panno il Monarca^ e il più temuto; \Jn lìomdi 
tle dMncbstatiti e ingiasté anime frali ^ 
' Re di nome è sol tanto « Un fte lioh nato 
ila iii Doto Raimondo y chi gli Aì^gonésì^ 
I Galli) i Castìglian ponto lioto teroe^ 
tfn coraggioso serbator d^un Regiio 
Alla giiistizia) e a ini. Qoett^oiionio 
Vecchio cost ngiòna. tJa piò robusto 
Se 4alla Uìfpt di Goevarta è Uscito^ 
Così fagionetà* 

Kùd. t)eh, i^adre, iascià 

le romatotesehe &htasìe; t' unisci 
l'er beli di questo ftegiio alle toihtini 
Voci della NaVarra, t meto acciaine 
Deii Sàntio al Trono; lioa voler ito tfacdi 
Gir di sventure; tin inipos^bil tenti. 

lui. (irate) Impo^ibil non i lasciar la vita, 
E morir onorato . Vii bastardo , 
Meco t'unisòi. Dolina ElWrl acclatoin^ 
£ i figli di Don Pietro, o del mio ferro 
Pafa i colpi di motìBy o la costante 
Alma fede! da on sen paterno scaccia, (tj^tuuna la sp^ 
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SCENA IV. 

Ramiro t seguita di D* Sancii ^ Cavalieri ^ Soldati y tf^polo* 

Koi. Mii-a, Signot. 

SatuC. Che tedot t)oii llaiinotid^ 

Il ferrò loipiigtii contro al proprio figlio f 

Jltfi. La mia ragion difendo; in lui punisco 
Schifi I nefandi error. Non è fcssil}ile> 
Che un l^adre Coiitro al giuélto Ud figlio Risalti • 

Sanc.^nói d'Uòln poéò accorto è Hel Dbio albergo 
le oifese Yendrcai*. 

Rai. Pei un inìo pari 

Vofttnsot tion ha asilo, é, ovunque il trovo i 
Posso l'offesa vendicai « 

Sane. t)on Sanciò 

£' tuo Ile; lUzioiì tua Don Sancio òÈeùàe^ 
Potria punirti, se il rigor Seguisse ^ 

Rai. Dòn Pietro fu mio He; miei tte saranno 
I F^igli suoi. Sotnmesso a Donna Elvifl 
la fronte abbasso, e al successóre al ^roHo 
Rispetto in lei. Questo diritto é sacro, 
Chiaro a chi é giusto, e protettore ha il Cielo* 
Colla voce del Ciel parlo ^ Don Satino 
Non regnerà, torri prestare omaggio 
Al sangue suo, ma che da' Numi i posto 
Per comandare a lui. 

SAHC. Raimondo, frena 

L'orgoglio ornai. Dalla Navarra io sofio 
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Saccessore 9 Don Pietro oggi icclamato. 
Non ha eredi Don Pietro j ecco un erede, 
8e Fratello gli sono. H^ Donna j^lvira 
Jlidicole preteie. Ami^i^ione, 
Di regnar ingordigia, femminile. 
Folle lusinga sol la move, e forse, 
fNon senza fondaménto io parlo) forse 
Narra ciò, che non è. Querula gazza 
Turba il riposo, di sednr procura, 
Con le donnesche ciarle, ornai noiose ), 
La Corte, ed i vassalli. Stolte furie, 
Ch'io so scusar. Don Raimondo amico , 
Saggio, e prode guerrier, scusar non posso^ 
Che s'unifbrmi alle cornacchie irate. 
Ben posso, e voglio, de* suoi falli ad onta ^ 
Volerlo amico, confermando in esso 
II mio primo Ministro, in lui volendo 
L'Ammirante del Regno, e il Miggiordomo 
Maggior ddlla mia Corte .(aheguitoìDon'RtìmondQ 
Taf si conosca, tale io lo dichiaro. 
JUai. L'opre di Don Baimpndo, ornai canato 
In leal servitù, spargendo il sangue 
Fido a* suoi Re, sono gli onori suoi, n 
Cieco non è per non scoprir, che faccia 
Spesso ha d*onor ciò, ch*è vergogna eterna. 
Non ha in me forza ambizion, ne oscuro 
Per interesse vii, cam^ altri fanno 

(guarda il fi^iuoh) 
Indòtti. dà lusinghe seduttrici, 
Un hmgo corso d'' opere fedeli 
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Degli antenati miei, di me xnedesmo. 
I luminosi posti un Re comparte , 
Non un Infante a' suoi maggior soggetto. 

Sane, (irato) Sono il tuo Re. 

Rai. L'ignora la mìa fede» 

Potresti esserlo un giorno» ancor noi sei. 

f4»f, Temerario, imbecii, vecchio imprudente .*• 

Rai. Frena la lìngua; rispettar si deve 

Chi per nascita è grande, chi nel Regno ^ 
(Poiché ramato Re morte gli tolse^ 
E' per legge il maggior. 

Sane. Quell'orgogliosa 

Cervice abbasserai, stolto vecchiardo, 
E questa destra bacierai. 

Rai. ^ .La mano 

Io bacìerq di chi oscurar le imprese * 

Della Famiglia dì Guevara or ienta? 
Ma quanti affronti, Don Raimondo, soffri! 
Odi, Don Sancio; in te rispettar deggio 
Un Fratello al mìo Re, rispettar voglio 
D'un Re nascente il Zio. Finger potrei 
D'umiliarmi, e tradirti un giorno alfine. 
Vendicarmi cosi. Fellon non sono. 
Tardo io qui giunsi, e troppa forza prese 
L'insidioso maneggio. Ah. Donna Elvira, 
Misero parto, ognun v'è traditore; 
Io sol che posso far/ Colmo d'angoscia / 
Per voi, pren di giust'ira per gli affronti^ 
Che vendicar non posso, abbandonarvi 
Deggio alle tirannie. Sia cancellato 
Tom. V.' N 
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^ Di Don Raimondo dì Goevara il nome 
Dai Girtadin di questa Patria infidi* 
Ingrata Patria, io ti detesto II braccio 
E* questo, che serbò ben dieci volte 
Dal nimico furor te illesa. E' questa 
La yjta esposta cento volte, e cento 
Air(tiimico ferro, e che irrigando 
^ Del suo sangue i tuoi campi, coraggiosa 

T* accrebbe stato, ed or pace ti reca. jii 

Or vilipesa tu la scorgi, e taci, 
Ed agli usurpatori unita, ingiusta 
I voleri del CìeI sovverti, opprimi 
I tuoi sacri Monarchi, il too più fido 
Liberator amico? Io più non sono 
Tuo Cittadin. Porse i nimici tuoi 
' Faran di mt più stima, i miei iamcuti 
Ascolteranno più, rendlcberanno 
Gli affronti miei. Non ho più Figli, o tetto 
Nel mezzo a'traditor, che invano un giorno 
Piangeranno il lor fallo, sotto al giogo 
D'un acclamato Re, tiranno ingiusto. 
Donna Elvira, perdon; Germe infelice 
Dell'amato mio Re, perdoh ti chiede 
Questo vecchio fedèi, se abbandonato. 
Inerme, oppresso, nella man del Cielo» 
Commiserando il f uodestin , ti toscta .(^nrm furioso) 

ftf»r. S'arresti il temerario'. 

(D. Raim. vien ttguipù de* soldati) 

Rod. Deh Signore^ 

Sane Anvin tenti frenarmi. 

Rod. Egli m' è Padre, 



\ 



rPiÒLOGÓ ìlÀ^ICO ig7 

ÌEgli è colino di inèrti > è da^ Vassalli 

Amato > è cieco di furor > 
^anc. Spariresti» 

ihasso a Rad.) ibJTon temere Koderigo; avrò pietade . 
ia parte) Gaggia nelle toie man^ pietà Don sperì, 

Né pietà «peri alcun» eh* ombra a me fàccia. 

. SCENA V. 

boHM &%>iré 4a ìiapù con foglio in matiòy e detti. 

Elv. (a Beltramo) LJìtntiìì^ chi è cosini? 

Beh. Don* Sancio , il nostro 

Novellò Re,. 

tlv. Tu menti. tJdite, odite, 

CaVàlier di Na varrà: è Donna Elvira, 
Che Vi favella, è la Regina vostra, 
Che tanto amaste al Re Don Pietro unita, 
in quest9 sacro foglio il Re mio Sposo > 
Clemente Vostro Re, curtoditrice ; 
Me di voi lascia a Don Raimondo unita 
Illustre dì Gaevara, In questo foglio. 
Una tremante man, ma giusta mano 
D^un Re, per tradimento abbandonato 
Da' suoi Ministri al ponto estremo è scritta 
La saggia volontà, che autenticata 
Verrà da* «noi fedeli. Un Re vi lascia 
Un legittimo Re, Germe irfelice, 
Che la lece del dì pria della notte 
Del Genitor non vide» Eì destinato 
E' dal vostro Signor pietoso, e giusto, 

. N z 
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"grftde di Na varrà, e vostro Duce, 

Da qaesto sep niaterno i tenerelli 

Lamenievol vagiti con la yoce 

D'una vedova Madre afflitta onisce.. 

E a' cori Beli, atr anime bennate 

Chiede pietà, giustizia, e Regno, e vha^ 

Chi Oìai n.on sente qrror disi^bbidendo 

Gli ordini d'nn Monarca umano, t^pto , 

Togliendo un Hegno all'innocente sangue 

Diritto erede , il Scettro in man popenda 

D*un vassallo, tiranno, usurpatore! 

Ah, si risvegli lealt^, costanza 

Ne* vostri spirti e si d fenda il seggio 

Al Figlio niio, che Padre vostro un giornq 

Benefico sarà, prudente» e saggio. 

Sì, la voce del Cielo in me risuona. 

Move il mio labbro j il Re vostro io conservo^ 

Non brama di regnar, non vano festo 

Di dominio, ^ grandez,za ha Donna Elvira j 

Sol la move giustizi^) il vostro piiore, 

Cittadin di Navarra , e amor la move 

D*un Real Pargoletto oppresso a torto 

Delle viscere sue. Di questo, amici j 

Tutori siate, Chiusa Donna Elvira 

Sema poter, senza comapdp viva. 

E il parto suo vicin sia vostro Figlio, 

Sin che adulto vi regga • I sacri Numi 

V'ispirino pietà, giustizia, fede 

pel vostro Ke, soggetto a mille sir^aé 

pi politicai rea, sagace, iniqua 



JpSOtOGGirRAGICÒi i%^ 

b^utì violento usurpatòr superbo, 
iTosto th^ei nasca alla gfelosà rabbia > , 
Non più al Trono paterno. Ah, Regicidi, 
Pria eh* io io doni ài dì, perche non siete 
In questo sen inatcrn©, ode si mora 
La Madre unita al nìiserabil Figlio^ 
t^er le beneficente liberali ^ 
Ch'ebbe ognun dal suo Padre amano tanto} 
Pei^ Questi beri ^eli, dell'angoscia 
Di Donna Élviì^aj e di Navarra tutta 
Segni ftinesti, per gli amari pianti ^ 
Che m'escono dagli otchi^ à Donna Elvira 
B* unisci^ ogni fedel^ VlVa, ii gridi > 
Il Vo&tro Ile nascente » Inerme , sola, 
Abbandonata, e stanca, altro non posso 
tjsàre*in tuo favor, Germe innocente. 
Che le strida materne, i prieghi, il pianto » 
!L*avvilimeìito estremo > Cittadini 
Illustri di ]^avarra^ e. prieghi, e strida, 
E materni singulti, e avv.]imenti 
D'una Regina, che si prostra,. abbiate, 
Ed aspra acerba doglia, e un mar di pianto» 
U'i^^inacchia al Popoloy e piange) 
Sanc.Ptij)K)]i y in qnes/a addolorata Donna, 

Che perde a un tratto e Sposo, e facoltade 
Suir animo d\in Re, fasto, e dominio, 
Scusar bisogna atti scomposti, e strida. 
Sorgete, Donna Elvira, lo di Navarra 
Possedè il scettro giustamente. 11 Padre 
Ebbi Re di ^^a varrà, ed il Fratello • 

N 3 



Di qaeHi dae son saccessore. Scqsq 
Le qtierete Foquaciy i và^or caldi . r 

Ne^Cè-ivelU donneschi; e Tire infsane 
Di chi vaneggia dtlinnte» e cieca. 
Suora foste di Re^ dì Re consorte, 
E di Re mio. Fratello, A nie ciò basti 
Per farvi rispeitare in questa Reggij 
Qnauto a voi si couTiene^ la vi consiglici 
DI qua a levarvi, <d il decora vostra 
Più saggiatnepte a sostenere in Corte. 
Pretesti finti, macchine sognate, 
False, vane apparenze io vi comanda 
pi stancarvi ad osar.. I,.e sedizioni • 
(Quantunque stolte^ e inoperose) sono^ 
Per d,.x esempio altrai, dal Re più uiTiano, 
Con necesss^ria crudeltà punite^ 

(le volgt le sp,dk) 

£/v« QuaP pretesti finti, e quali vane 

False appare^izé, e macchine sognate^ 
Qn^l è il Mpnarca, ch^ minaccia Elvira 
DI crude ponizion? Della Navarra 
In l^Mr^ ^ il ]^onarca^ In questo foglia 
Il decreto d'un Re Iq sia|}ilis<pe. 
Don Sancio traditor volge le spalle 
Minacciante il suo Re, Ciel, lo puni|ci. 

f4?ic.Ej^ira, INmplacabiI vostra sdegno» 
I stolti detti vostri ornai son troppi. 
Reginsi siete, è ver, ma Donna alfiu(( 
Petulante, indiscreta, perigliosa, 
Audace, ed ostinata, Pa%ieii2ia 



PROLOCO TRAGICO. ijx 

Svanita è in mt. Re son. Carpiti fogli 
A un vaneggiar! te spirto , a un moribondo 
Da seduttrice ambiziosa Donna, 
Io gli tratto cosìj (le strappati foglio, lo lacera) 
più non vi dico, 
(a. parte) Saprò levarmi ogni periglio ancora. 

(entra colle guardie) 

Belt. (a parte) Si finga esser fedele a un Re tiranno 
Per giovar quanto puossi all'innocente. 

(entra col seguito) 

£lv. Ahi, traditor/ Numi, a che stan rinchiusi 
I fulmini nel Cìel? che noi punite^ 

Rod. Signora» udiste il Re, siate prudente. 

(in atto di partire) 

Elv. Fermati y Don Rodrigo, amato tanto 
Dal Sposo mio; tu la sua prole assisti. 

BjDd. Altri tempi altre cure. Il Re Don Sancio 
Deggio seguir» Calmate il cor. S'adatti 
Donna Elvira al torrente. Ogni momento, 
Ch*io mi fermassi, a me saria dannoso, (entra) 

Elv. Che sento / Irato Ciel , che mai ti fece 

Un innocente ancor non natof Ahi lassa..... 
Gran Cancelliere , illustre Don Ramiro, 
Io pur r uffizio vostro al Re mìo Sposo 
Chiesi per voi. La sventurata prole 
Di chi grande vi fece, di chi oppressa 
Geme sotto le ingiurie, ed ì perigli^ 
A voi si raccomanda» . 

Ram. Omai s^ ammorzi. 

Donna Elvira^ il furor. Gran CanceUiére 

2yZ4 
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Son di D. Sancio, il Re deggio seguire, (entrai 
Elv» Mìsera me, mìsera me, che ascolto/ 
Grandi del Regno, Cavalier, Soldati, 
Io sdn colei , che le premare vostre 
Spalleggiai sempre. Chi tra voi può darmi 
Un rimprovero sol, ch'io ricusassi 
I vostri fogli supplicanti? Grazie 
Col mezzo mio chi non ottenne in Cotte 
Sul cor del Re mio Sposo? Un solò almeno 
Nella cadata iiia grato si mostri. 

Un Cavaliere. Amici, il più fermarsi, il più ascoltarla 
E* periglioso, e appresso il Re novello 
Renderci poò sospetti ........ 

Un altrùi F/ ver; partiamo, {iis filati part^o tutù.) 

SCENA TI. 

Doma Elvira disperata. 

vymai perdata sono; ingrati, ingrati/..... 

pietà, vendetta ai bronchi, ai sassi, ai sterpi 
Chiedo, alle balze, ai sordi monti ^ umani 
Più degli scellerati uomini iniqui. 
Oh Dio, .spirto mi manca.... il pie mi trema..... 
Io mi sento morire. Una Regina 
Intorno non ha più chi la soccorra 
Negli affanni di morte .... un solo uffizio 
Non trova di pietà....,, qual tra la plebe 
Donna è di me più misera, e infelice^ (pi^S^ 
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SCENA ULTIMA. 

SeUramOy e Donna Elvia. 

Mdt. (esceguardufido intorno spaventato , e sospettoso 3 da se) 

i atto fingendo intesi. Ah, quali enormi 
Empietà, guai ba/bam! (frettoloso a Donna Ekjira) 

Donna Elvira, 
Non e più tempo 4 Rayrivate al core 
Tutti gli spirti. L'innocente parto ..»••« 
Il caro pegroM..*. amor materno sia,' 
Che vi rinforzi. 
Slv. ' Tu, Beltramo, fido? 

Possibil fia! •A qui forse a tradirmi^ 
pimmi, che fia di me? 
Selt. Vari progetti 

Furo sopra di voi. Si volle prima 
Chiudervi a guardia, T innocente parto 

Attendere, e strozzar Tentpo mi manca 

Di dirvi tutto. La m^a vita è trónca, 

Se son scoperto. Il decretato, il pronto 

E* un veleno per voi. La fuga sola 

Vi può salvar. Con questa chiave io posso 

L'uscio secreto del giardino aprirvi, 

Che alla palude Miraflor conduce, 

Indi di Pugnalemmo agli aspri monti* 

Potrete in Francia un dì nell'Aragona..!. 

Ma che? La {iì^:ì sol posro esibirvi. ' 
Elv. Amico, io ttiemo tuita io non ho forza.... 



1,4 fiOKNA lLVTRA,cc, 

Fuggir per le paludi /..«. io sola.',., in questo 

Misero stato /..... 
f^lt^ Donna Elvira, morte 

Sta sopra il vostro capo, e sopra il mio; 

Se più tardale, abbandonarvi io deg[gio. 
Mlv. Ah sì, m^assisieran pietosi i Numi. 

Le paludose rie, gli aspri sentieri 

Scorra tenton, carponi, e scalza, • sola 

Una vedova oppressa, ana Regina • 

Salvisi almen lo sfortunato peso 

Delle viscere sue. Servo fedele, 

La mia miseria vedi , e $*io non |>cs9o 

Rimunerati, il Gel ti sarà grato. 
(pam piàngendo appogliéU^ 4d un bxAccU diBeltram^t 
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tìDN SAiictOj Af tiranna di hiavaihrd. 

D019NA ELVlRÀy Regina di Mavxrray da bél'òà. 

jiLwoìiSO, erede del Kegnir, figliuolo di Donna Elvira 

Dos KovEHiGO^ grani* Ummiraglio. 

DON Raimondo, Padre di D. RoderigOy da belva ^ 

DON Ra M IRÒ y gran Cancelliere. 

DONNA BlANCAj mogUe di D. Roderigù. 

Giovanna, sua Damigella. 

SMERALDINA, UillanelUy moglie di truffaldina^ 

TastalonEj J^istore. 

Tartaglia, Ministro di D. Sancio. 

TRVfFALDlNO, Villano, Capocaccia ^ 

Grandi del Regno ^ che non parlano^ 
Villani cacciatori. 
Cacciatori delR£. 
Staffieri* 
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ATTO PRIMO. 

Campagna. 

SCENA PEIMA. 

TruffaldÌM y e St^erddiM dèi pastori. 

Truffaldino llLsce seguitato da Smeraldina , che Io 
perseguita con stravaganze di gelosia. Stnef. èia 
sospetto, perchè nella Corte di Donna Bianca, 
Co: di Miraflor, loro Padrona, è attorniato dal-^ 
Je Damigelle, ed egli fa il bello a tutte . Truff, 
che Tesser bello non è sqa colpa, ma della na- 
tura , Qhe non può impedire d'essere amato. 
Che dovrebbe rallegrarsi d*aver un amante^del 
suo merito. Le giura d'amarla tanto, che quasi 
se ne vergogn;;^. Che non lo tormenti congelor 
sie, perche gli anderà in odio, Smtr. che la ge- 
losia è il vero segno dXmore , che non può sof- 
ferire, che guardi altre donne; essere all'ultimo 
grado innamorata; che si sente una gran voglia di 
bastonarlo per gelosia; se voglia dal canto suo più 
bel segnp d'amore • Truff. come si potrebbe impe- 
dire questo eccessivo segno d*amore. ' Stner. spo- 
sandola. Truff. O Cielo! éc. ch'egli Tama, ma 
eh' è alieno dal «matrimonio ; che il suo tempe- 
ramento , te. ; che un astrologo passando per 
quella villa di Miraflor gli aveva pTqnosticate 



delle gran Sventare ^ se si rotritaVa ; che nod 
treda mai, tb'cgli ricadi per mancanza d' amore | 
di stima , ec. ma che un certo presentiibeiitO) 
tin certo maladgnrio, ec. Smer. Arrabbiata, che 
ecco il vero segno, the si burla di lei, the deve 
avere degli altri amori* Gli corre addosso^ che 
non pop più frenare i suoi traspòrti d^ affettò 
sviaceìrato> to graflU» gli dà pogna. Truff. aju- 
lo, ec. th^ella e un'alnante benemeirìta ^ eh* è 
Ipironto a sposarla, che ]a gratitudine lo vuole ^ 
fec. smer. si cheta, sitaltegra^ Vedon venire Don« 
lia Bianca^ loro Padrona; che bisogna chieder 
permissione à lei di sposarsi per il buon ordi'^ 
He) ec* si rjtitano in dietro» 

S C £ N A it 

IMMM ikWtf da c^mpégfia.yÓifFùamA^ lii4 òamtgelU^ 
Sta$0riy Fastori^ PasPotelUy e detti é 

t fasteri^ t te pAstoreltef trièffatdiHOy i Smeraldina con 
Uoce allégra gridano: Viva Donna Bianca* Viva la 
nostra l^ddrona. SuonàM ìtrumenti pastorali, fanno 
una picciola cùntradanz^ villeréccia, terminata que^ 
ita , Dènna MiaHca fa cenno , che si fermino . Tutti si 
ritifano indietro con atto rfuerente * 

Ìi4i^.JViiei fedeli, io son grata; il vostro interno; 
L'aii^tto vostro m*è già noto. Qnanto 
Pervjpi far posso, farò sempre. Andate 
Al I^voro^ alla g3%ggia;^io vi ringrazio. 

(Smcraldiu4, i TiuffddinB in H^%iom. Smeraldina dà 



d'urto a Truffaldino tol gomito, perchè si prisénHk 
Truffaldino fa lo stesso ton Smeraldina. Dopo gualche 
parola y e qualche lat^:^ tra issi) 

Eia». Coraggio j amici; egtìi tÌDH)r iasemf6> 
Possalo far nulla in vostro pro^ parlate* 

Truff.Coiì atti di riverenià, timóre, t Vergógna si 
avan!2^a; che vorrebbe chiederle una disgrazia, 
una licenza, ma die arroesisce ec. Che ha d<^ 
gran segni d^ampre da Smeraldina, che crede > 
che si possan Vedete anche sul suo Viso; che la 
gratitudine T obbliga k spo&fth^ che, m permet'* 
tesse, Còli sopportazione tt. 

Sian.Sìf Truffaldino, tei concedo ^ E' htnt 
Saper, se Smeraldina a ciò àccoliseiita. 

Tr»jf.Allegro dà d'urto a Smeraldina. Stnètàlditia sf 
avanza con modestia taritata « Che ftì tatàto 
pregata , tanto supplieata da l'rbflaldino , che 
lo sposerà, quando però Sua È^ccellenza noti la 
privi della suà proteziotié ec. 

Bian.lo vel concedo, ite a sposarti, e lllegrl, 
Ed in bdond armonìa vivete sempre» 
Al mio palàgio consueti , e fidi 
Con libertade ognor entrate. Queste 
Sono monete, onde apprestar possiate 
IVIensa abbo'ndante a^ vostri amici, e amiche 
Della villa, alle nozze. Io stessa forse 
Vorrò a goder dell'innocenti (este.tporge torouHahor.) 

(Truffaldino, e Smeraldina s' avventano alla borsa. Grida 
allegre de* pastori. Dannando ^ cantaìtdo^ e suonando 
partono. Restano Donna Bianca y e Giovanaa) 
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ft'4;i.B?ate ville, umili alberghi, spogli 
Di fanatiche idee, di lusso, e fasto 
Sterminatore, dì malizia dotta } 
Voi mi sarete ognor placido asilo. 
9iov.M^ rozzo asilo, e sterile, e mendico 
De* più fini piacer, de' più soavi 
Allettamenti. Umil scusa vi chiedo, 
^ù». Sciocca, non molestarmi co' tuoi filsi 

Cittadineschi stolidi riflessi. 
Q*0ii Giovane, Sposa al principal Ministro 

D«l Re Don Sancio di Navarra^ al prode 
Don Roderigo di Guevara, ricca. 
Bella, sepolta tra le piante, e i monti ^ 
Nel. mezzo a bassi ineducati ingegni 
Di bifolchi, e pastori! Un bel diletto l 
iJM». Giovane, ricca ; al principal Ministro 
Del Re Consorte, incatenata sempre 
Col pensiero alle mode, oppressa, schiava 
Di visite noiose per politica, 
A xlispettosi uffizi ^ a fare il giorno 
Notte, e la notte giorno^ circondata, 
Da cento adulator col solo fine 
D'ottener ingiustizie, me obbligando 
Con palliate menzogne, ed eloquciiz^a^ 
Con mille arti d'inferno, a far lo Sptoso 
t>ispen&ator di grazie a lupt, a, corvi j 
^ A opprimer giusti con raggiri, e insidie, 
Per dare all'alme scellerate, e nere 
Il piacer di vendette; A divenire 
X'odio un giorno dì tutti^. al lominoso 



A t T P R I M 0. io, 

Occhio del Cielo un mostro! Un bel diletto/ 
GimMa. chi sa, quanto voi, chi del talènto 

Haj quanto voi, può regolarsi, e... 
tim. Taci.. 

Di ravvisar la veritade in faccia 
Non è più tempo .^Edacazioii maligna 
Troppo or dona alle lingue; è tutto inganno- 
E debil donna è più soggetta, e meno 
Per cecità di stolta ambizione 
Atta a svelare il ver. Me riconosco; 
Molto 80 ciò sapendo. E' la Cittade 
A me nota abbastanza. Il Re non vidi 
Né alla Corte mai fai; len so, che peggio 
Della Città è la Corte . L'affannato 
Cor dello Sposo mio spesso mei disse. 
Oh potess'io dal Real fianco lunge 
^arlo, e di sua grandezza, e all'innocente 
Villereccio piacer semplice , e giusto 
Averlo al fianco mio, nelle delizie 
Nostre solinghe, in coi soltanto affanno 
Provo di non aver meco il mio Sposo/ 

S C E N A III. 

Tmtdotie ia pattore, strucÌMto da due Staffieri, detti. 

W»o »# Avanti vecchio birbante. 
^Itro J'f^.Dagii nn calcio di dietro, che cammineil' 
PMt.Vii, cagadonai, che giostiaìa xe questa? 
Btan.Oìì, servi, che fu? di che si tratta? 
UMStaff.Ecctl\cnz», da giovine, figliu<ji(, di questo 
Tom. y. O 
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vecchio arpia I ha ferito un suo Lacchè, e basto* 
nate le sue livree, e poi s'è nascosto. Non 
potendo ritrovar il figliuolo, abbiamo condotto 
il Padre per il rispetto perduto alla sua Corte ^ 
perchè renda conto. 

2140. Temerario, il rispetto a me si perde? 

Gicrv.iA parte) Ecco la pace trai i villani, e in villa. 

P4;f^Se sti so Zaffi me lasserà dir, son seguro, che 
la me dà a mi la carica de boja per elli. 

2/4». Scostatevi, lasciatelo; mi narra. 

PÌv^ Eccellenza , se gera là in bona pase a una fe- 
stesina, che se fa per et sposalìzio de Truffal- 
din* l più zoveni ballava. Mi, povero vecchio, 
gera senta in tun canton, cheoimei; co un boc- 
caletto de via al fianco , godeva anca mi coir 
occhio, perchè xe passa el tempo delle furlane. 
Xe comparsi cinque , o sie de sti so sacchi de* 
▼izi. No so, se la sappia, che tali, e quali de 
costori , co i gha quella valdrappa attorno , i 
crede, che ghe sia lecito ogni iniquità, perchè i 
gha la speranza , che nessun abbia coraggio de 
sbatter le tarme incarognae in quelle franze . 
Quei poveri villani gha usa mille bone grazie, 
conoscendo el debito, che i gha con Vostra Ec- 
cellenza, che xe adorada meritamente. I gha dà 
da bevèr, ì l'ha fatti capi de ballo. Mo basta 
cusì. Mi no ghe digo miga tutte le parole spor- 
che, tutte le licenze poetiche, e tutti i pizze- 
goni, che sti ammazzai ha dà alle tavernellé de 
quelle povere ragazze, che ballava^ sala. No da 



lenazzo che ho la Vogìo far stomégaf a t villani 
gha la pelle ) che par dura, ma ho ^e Iniga ve- 
ro y ^aia, Ècccllcìizà ^ i là gha slttita, e su sto 
inerito, che cJosSa voria, the |he diga? poveret- 
ti, tabi ke arcora ben }3en spregiudicai > come in» 
téle Città . Gera per nasscr Un toaizello ♦ M' ha 
psAso ptopHo de dirghe do parole de cotrezion • 
jUo àveisio pària i I m^ha strapatzà ; con sop* 
})ohàiiony i tti^ha butta stilla barba delle im- 
tnoìidizie 9 i m*ha fatto la gambariola > i m*ha 
buttàcolle roane angaria. Mi go tin fio, è l'è un 
fio, the nb ghel nego, I^è lin poco fieretto, ma 
giusto » onorato» e dabben. Vedendo so pare in' 
qtìel stàto^ l*c salta in inezzò, e 1* ha dito quat- 
tro parole ttìarzetniiic , ho miga alle livree de 
V. Ém sala, hia ài ìtsehì, ai frustai Coverti dalla 
livrea de V. fc. No avesselo mai parla. Manaz- 
±i, e stiletti fiiora sùbito» ManaZzi > e stilletti? 
mò ho à mio fio y e massime col gha rason . Xe 
vero; in defesa de vita l*ha chiappa una vanga, 
e l^ha scemenza a despensar delle sorbole» el U 
ha bastonai, come folpi, ma no Tha miga ba- 
stona/ le livree de V. E;, l*ba bastona sti impic- 
cai, sti cagadonai, ste birbe, coverte pò dalle 
livree de V. E. Che colpa gha mio fio , e che 
colpa ogio mi? ' 

B/4». Colpa d'educazion verso tuo figlio. 

Pant.Se vardo el Cielo, no go nessun rimorso de no 
aver fatto el mio debito • Mio fio xe ben edu- 
ca j ma ghe domando perdon , V. E. ha fatto una 
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eattiva sielta de servitori. 
£/i». Vecchio , troppa baldanza; ornai son stanca. 
P^n^Sarò teaìerario, ma no a bastanza, per eizelO| 
che ho del decoro delPE.V. Avemio da lassarsi 
ammazzar ? 
fian.S'i deve a me il ricorso} io so punire. 
F^t* Bravissima . I so servitori pizzega le tarernelle 
alle ragazze, me fegaro senza far ricorso a V, 
E. Mi, come vecchio, e bon servitor de V. E. , 
ghe fazzo una piccola eorrezion per impedir on 
desordene. No gh*è bisogno de recorsi} o biso-f 
gna farghela , o bisogna dir alle patte r\.lasseve 
pizzegar. Ghe Tho fatta. I so servitori me bui* 
ta con perdon del sterco in tei muso s i me re-r 
balta col bernardin in terra senza recorrer a 
V. E. Un fiol, no recorre a V.E*. per dir} lassa 
star mio Pare. Se mette man ai cortellì senza 
recorrer a V. E.? mo no gh*è miga tempo de 
altri recorsi , sala } le voi esser vangae samarie ; 
le se uniforma a tutti i statuti del mondo. Do*? 
mando perdon a V. E. 
B/tf». Vecchio, troppa franchezza. D'onde sei? 
T^n$.Son da un Paese, dove no se osa la prepoten^ 
za , dove ognun j^ol dir le proprie rason con 
spirito , dove se esamina a ehi se mette una ÌU 
vnea intorno, dove se voi, che se respetta tutti 
per esser respettai , dove se castiga la fezza, 
che se abusa della insegna, che i porta, e dov^ 
dalla condotta della bassa famcgia se giudica del, 
la testa del capo de casa« 
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èiartiTu m^oSendìy Pastor; Dimmi la Pàtria; 

Pant.Sou da Venezia , da dove Ke qaarant'anni che 
manco 9 e dove con mio dolor no ghc posso più 
andar. Dai mi cari servitori de barca no averia 
mai rìcevù i strapazzi , che ho abuo dai sassinì 
da strada de V. E. 

B/<i«. Veneto, scusa- il tuo cor francò, e aperto 
M'allettai provocar. Ognuno fosse ^ 
Come tu sei, sincero. Olà, partite. 
Vili, dagli Occhi mici. Sieh tutti i servi 
Hei della mise' Ja dispogliati > e in bando 
Scacciati tosto. Generoso vecchio. 
Ile voglio dil'ettore alla famiglia, 
Teco voMl Figlio tuo. Tu scegli > e scaccia 
Chi più ti par. Dal tuo sincero labbro 
Dipenda ognnn. Giovanna, a te commetto 
Gli ordini d'eseguire. 

Ci'ov. Io v'obbedisco, (parte conservi) 

Bianc.To 51 Figlio trova, rassicura, e vivi 
Certo dell'amor mio. Se castigati 
JBrami i servi più ancora , è nel tuo arbitrio 
La punizione^ a tuo senno punisci. 

Puntila, generosità de Vi E. me confonde , e me fa 
sestiir dei rimorsi d'aver parla con troppo co- 
raggio. Me butto in zenocchion 

Bìan.Ndj trova il Figlio. I mìei più cari servi 
Vo'che voi siate. 

Ptf»^ Eccellenza, me parerla de aver l'inferno addos- 
so, se la ingannasse d'una pagia. Mi no go fio- 
li. La me ascolta per carità. Un trascorso de 

3 
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zoveniù, no un'azion infame , me ticn lontan 
da quarant*anni dalU mia caraVenezi^. Spn si% 
lemengo qn pe^zo* Saràdìidou'anni, phe vesiip 
da pastor con pochetti in scarsella , in compa* 
gnia d($ quei Troffatdin Bergamasco , che s'ha 
maridà ancqo ^ passava per un bosco sotto 5t| 
monli 60 Pugnalcm. Ho sentio una £)onna, che 
pianzevo:, me son roita, I4 ni^h^ visto / la s'h^ 
sc^jatQ el viso con un velo negrq , che la gave- 
va sulle spalle . La gaveva qn puttello | appena 
partprio da ella, in tir^izo, la m'ha chiama , Son 
corso. Alle man, all^ ose, posso giudicar ^ che 
la fusse zovene assai ; dall'abito > che 1^ fusse 
qualche gran Signora. Pi^nzendp, che la me car 
vav^ le viscere, la m'ha consegna quel puttello, 
e con s!nghioz7ii, e sospiri la m'ha prega a cur 
stodirlo, La s'h^ cava dal deo vin anello, che I^ 
m' ha prega a conservar • La s' ha skteoz dal 
CqHq molte ?i0gie, discndome: Tiò, conserva V 
anello, queste vendile , ìpzegnete , arlcva quel 
putto; forsi el sarà on zornola to fortuna. La 
s^ha leva da terra con fadiga, la s'h^i iqoltrà in 
fel bosco; vedeva mi, che no la podeva regger^ 
se, che la gera una mort^, che camminava. Vo- 
leva, che I4 vegnìsse con mi, voleva seguitarla. 
La me Tha proi^ìo, dìsendome ; Jì/\\ sola ho da 
morir/; no s^ria segure quelle mìe vìscere con 
mi, tio ti saressì sicuro ti , se fi fussi trova in 
jtììiL compagnia, e pianzendo , che la me fava 
crepar el cpoi;^ la m'ha lassa incocalio col puu 
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fello in brazzo , colle zogie in man , e la tf hi 
inoltri in tele spine del bosco. Do anni dopo 
gho anca trova in quel bosco le so veste mar* 
ze , dei ossi , una crepa de morto..... basta no la 
vogio c(^ntaminar. Che contrabando sia sta quel- 
lo , noi soy ma certo l'è sta de quelli coi fioc- 
chi. Ho dà el puttello a una villana da latte ^ son 
andà alla Città , ho vendù le zogie, son torna, 
ho compra diese campetti , e una casetta in sta 
6o villa, un poche de piegore^ un poche de vac- 
che, me son arlevà quel puttello . No son sta 
àrlevà senza educazione quanto saveva mi, l'ho 
comunica a quel ragazzo. Ho abuo la consola- 
zion de vederlo redotto a disdott'anni con qua- 
lità invidiabili da un Prencipe . El Cielo adesso 
me manda certo per la sta sorte. V. E. xe ge- 
nerósa, a ella ghe coflto tutto, lapoMutto, mi 
ho presto da morir , a ella raccomando la for- 
tuna d*un povero desgrazià, che sarà sempre de- 
gno delle so beneficenze , e che merita certo 
maggior sorte de quella de viver miseramente su 
diese campetti, e cinquanta animali a Zoadego. 

25/4». Gran cose narri, virtuoso vecchio) 
Come s'appella il giovinetto? 

Ptfw^ Alfonso, Eccellenza . L'è famoso per ste ville 
per le so qualità, e perchè ei porta in deó queir 
anello, che m'ha dà so povera Mare, che mi ghe 
lasso portar, pregandolo a custodirlo senza dir- 
ghe la rason , ma per veder , se qnalchedun ac- 
cidentalmente Io conoscesse avanti la mia mor- 

4 
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*^ te. Vi chiama Alfonso dall' anello. Trofialdia 

I solo sa 9 coma Tbo trova . Sto furbazzo no ha 

podésto taser) Tha dito a totti i villani , che noi 

Xe mio fio. I Pastori me voi ben y l'ho pregai 

t a taser, i tase* El povero ragazzo crede d'essAf 

mio fio^ e supplico V. E* a no dirghe gnente 

y della so nascita, perchè el' conosso , el se sior- 

tificheria, el darla nell'ultima dcsperazion. 
Bian.Lo trova, a me il conduci; io ti prometto. 

Che Alfonso tuo non morirà pastore. (enPra) 
Vant. (in trasporto) Sia benedetto alla gambariola , 
che me xe sta fatto; benedetti i pugni, le spor- 
cherìo, che ho abuo in tei muso, che ha averto 
la strada alla fortuna de sto ragazzo . O arcani 
del Cielo! chi averla dito, che i strapazzi , e i 
pugni, che ho abuo in tele coste, dovesse par- 
torir tanta felicità^ (tntra) 

.-:... . SCENA IV. 

Campagna differente. 

Truffaldino , e Smeraldina. 

Truff. V^ollerico per le finezze , che vide fare da 
Smeraldina , sua moglie , al pastorello Alfonso 
nell'occasione della barruffa. Smer. nega, non sa 
d'aver fatte cose notabili, Truff. Smania. Tan- 
to peggio, se non s'è accorta di farle , Ha no* 
tato, ch'era pallida, che le uscivano lagrime, 
che lo tenevi per le mani stringendo , ec* ec^ 
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Smer* che non sa d*aver (atte quelle cose» e che 
non crede certo d'essere innamorata. Truff. ira* 
to sopra questo ; non crede ; che sarebbe una 
gran disgrazia il primo giorno del matrimonio , 
che, passato poi un poco di tempo , pazienza, 
ec; le fa esami seriamente « Quanto sia, checo* 
nosce Alfonso. Smer. sino da piccoletto; che ave- 
va giuocato con lui mille volte alle noci; arom** 
per l'uova, alla rivetta, alla porcelletta, ec. eh' 
era stata sempre volontieri con lui, perchè ave^ 
va certe maniere pulite, delicate, gentili, nuo- 
ve , eo. ec. ec« si riscalda a dire una serie di 
belle qualità d'Alfonso con passione, e rapimen- 
to notabile • Truff. la guarda attento con lazzi di 
smania senza parlare . Smer. finisce il discorso 
con uà. sospiro dicendo ; ì ma che non crede d' 
esserne innamorata. Truff. sua disperazione : a 
parte , ch'ella è cotta , ch'ella è cotta , ec. a 
Smeraldina con gravità. Se il pensare ad Alfon- 
so le riscaldasse la testa, le togliesse il sonno, 
le facesse guardar fisa le muraglie lavorando di 
calzette, e d'altro, se i suoi polmoni mandas- 
sero qualche sospiro facile, improvviso, inaspet- 
|ato. Sfner. Sì certo mille volte j non poteva 
ne mangiare , né dormire , e qualche volta le ' 
uscivano anche lagrime, andava in collera, sen- 
za saper perchè, con tutti , era fastidiosa, ba« 
stonava il cane, il gatto per sfogar l'inquietudi- 
ne, ec. ec. riscaldata » frettolosa finisce , come 
sopta, con un sospiro} ma che non crede Id'fts- 
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sere innamorata. Truff. disperato • parte > come 
sopra ) a Smeraldina. Quando incontra Alfonso^ 
come si senta internamente • Smer. che si sente 
freddo } caldo , una fiamma nel roko^ il cuore, 
che batte, che batte in fretta, il sangue, che le 
va dai piedi alla testa, dalla test^ ai piedi , èc. 
ec. sospira; ma che non crede d'essere innamo* 
rata. Truff. a ^arte: saa disperazione; a Sme- 
raldina; se si desse il caso, che si potesse di- 
sciorre il matrimonio fatto con lai , e che Al- 
fonso la prendesse, se lascierebbe lui per pren- 
dere Alfonso. Smer, che aspetti; ridette, che 
Alfonso rha sempre trattata con superiorità, con 
sussiego, ch'ella non ha mai nemmeno osato di- 
dirgli una parola d'amore, ch'egli l'ha sempre 
tenuta in soggezione; a Truffaldino, eh' è mat- 
to, che di quanto dice non v'c speranza. Trujf. 
furioso, che dunque , se si potesse , e Alfonso 
volesse, discenderebbe. Smer. eh' è matto, che 
Si cheti, che già di ciò non v'è speranza. Trujf. 
sue grida, sue disperazioni , suoi pianti sul suo 
onore periclìtante; che doveva badare all'Astro- 
logo , ec, rammemora a Smeraldina le amorose 
pugna, gli affettuosi graffi, piange dirottamente. 
S!mer^ che si calmi, che si cheti, che gli sarà fe- 
dele, perchè già non v'è speranza . Truff. sue 
rabbie maggiori ; che doveva avvertirlo prima 
della sua debolezza; che stupisce, che abbia amo- 
re per un bastardo, nato in un bosco, ec. Smet. 
chetacela, che il Signor Pantalone non vuoi ^ 
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che si dica tal cosa ; che npn lo dicesse 1:1141 ad 
Alfofispy perchè Ip aminaz2;erà , Truff, che non 
può più trattenersi j ^he lo diri anche a lui cer« 
taniente j che si ricordi d'aver |iudBcato, p el 
J^astoner^, come una cayaiiai ect 51ffer, incolla- 
lisce; che abbia giudizio lui^ o si J^astoneranno 
ipsierne, Siinipa(CÌanO| s'in|allttz9»no^ inonesto 

sce;na y, 

alfonso 4^ fastonllo ^ r ietti ^ 

k^lf^ (gridando) \J\ì , fermi; chrmìro / Il primo %ìoxno 
Del nodo conjugal , tra Sposo y e Spos^ 
Dissensioni, contrasti? che vergogna.^ 

^fr*Io non ho nulla , Alfonso, ei mi strapazza; 
Al tuo comando ogni furore io lascio. 

Trtiff.Sw furie maggiori, perche Smeraldina alla vi- 
sta d'Alfonso si calma, Ad Alfonso, che ba delle 
ragioni grandi; ch'egli è il padrone di sua mo« 
glie; che nessqno la chiama; che non ha bisógno 
delle sue correzioni; che si levi di là; che non 
abbia mai coraggio di venire, dov'^ sciamogliej 
altrimenti lo farà pentire, ec, 

^If, Rozzo viìlan bestiale mm ah, vo' scasarti 
Per l'ignoranza, tua. Donna, chi mbve 
Qqesto briaco a tal temeritade? 

Smer.lo tei diri, carp Alfonsino/ il matto 
£1^ geloso di te, 

7VA[jf, Alfonsino caro, Alfonsino ec. 

^y*. Ab, sei geloso! 
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Or beni ti yo'gparir. Presto al lavoro. 

(gli ià m cdcio) 
7>B^Saa sorpresa^ «di rabbia i yaol far fronte ec{ 
jilf. Geloso ) sta a dover « Presto al lavoro «(^rrof 4/00) 
5mfr.(4f pane) Sao giubilo • 

TnÉ^S^QÌ stupori, sua rabbia. Che ci vaol prudenza 
per non precipitare ; che ha gran voglia di diigl« 
basurdo ec. A Smeral., che vada seco al lavoro « 
jlìf. Geloso, ti conósco; tu viidi ttco 
Lungi da me tua Moglie^ peif potete 
Sfogar la rabbia tua bestiai con lei 
Senza ch'abbia difesa /Oibò, oìbò| 
Tua moglie meco qui, tu va al lavoro • (k/rro eatcio) 
SnUT.{dUgfa) Caro Alfonsino, bravo ^ bravo, bravo; 
TrAjj^.Furioso, disperato per il caso, grida con la 
rnoglje, grida con Alfonso, vuol con lui la mo- 
glie, la piglia per un braccio^ vuol strascinarla 1 
SfnetékìxiiOy Alfonso, caro Alfonso,- ajdto^ 
jllf. (li separa) Geloso, abbi giudizio ^ Tua consorte 
Meco deve restar, tu dei partire ^ 
Son stanco , parti ; al lavoro , al lavoro . ( molti calci) 
Truff.GTÌdandó , e piangendo per il suo onore anda- 
to; maledice il suo Imeneo ec; parte con laz- 
zi di sospensione, ai quali Alfonso replica calci ^ 
e al lavoro, al lavoro w Truffaldino : che non 
può più tenersi, fugge gridando bastardo^ ba- 
starda, bastardo ec. 
^If, Che disse quel villano; 
Smer. Eh, ch'egli è matto. 

Grazie, il mio caro Alfonso, {con modestia ^/^ 
fettata) Chi mal pnote 
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]Nfon amar quel tuo cor? Sei adorabile; 
Scusa r ardir ^ non ti scandalezzare • 
Ma al mio gatto, t'accerto, al mio cagnaolo, 
E insin aUVasinelIo mio da latte > 
Voglio assai minor ben, ohe a te Bon voglio , 
«^//. Sino all'asino tuo! me fortunato! 

Ami lo Sposo? 
Smer. Si, ma è un altro amore, 

jjlf. Come quello dell'asino? i 

Smer, Che matto! -^ 

lasciami dir. L'amor, che per te sento; 
Non può chiamarsi amor; è certa brama 
Di star con te... d'udirti... dì guardarti... 
Di salutarti... oimè, è timore ... è incanto..* 
Non mi so ben spiegar... quando ragioni... 
Quando ti movi... i modi tuoi son tali, 
Che... oh Dio... sia maledetto... noi sol dire. 
Comandami qualcosa, dì, ch'io vada 
Per te nel foco... ch'io mi getti in acqua... 
Prova; può dar, ch*io vada, e chMo non vada, 
^If.iconsiìssiegcìSmerMm^yìo t'avverto. Omal sei moglie^ 
Devi amar sol lo Sposo. De^uoi detti 
Obbligato ti son, ma né pensare, 
Né ragionar tu devi a qqesto modo, 
O scuserò il maritio, e a' suoi castighi 
Ti lascierò. Se l'amerai, sta certa, 
Ti difenderò sempre. Io l'ho inviato 
Al lavoro, già il sai. Nella capanna 
Va al lavoro anche tu. Pensa, che presto u 
I%rse madre sarai • Tutu te stessa 
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Decapar dei , qut\ formichettà indafttfb , 
Per qticiy the oascennnoé Kos rolere 
Ittiitat tatite povetelle vaile ^ 
Che si^iiìarìtan sol per esser inògti 
Mett dello Spòso, che dell'ozio, e della 
Acidia, e del capriccio. Le Ineschilie 
mogli, the tali $òt\ó^ etiipiotio il ttioiidò 
Di figli ladri, e d'impttdicbè figlie. 
Alla capantia alia capanna, amicai 

^m^.Crùdel, cod ini scacci f 

utlf. (alterò) Ehi, Èmtraldinà» 

lo Hòn ti scaéciò, ai tuo dover t'invio ^ 
Non replicar, se non mi vuoi crudele < 

SmerJitftmanie si rithé con riveteH:(è) 

Che ingrato/ al rhio asincl lo preferiva. 

jtìf. Misera umafiitài scusar si denno 

Gli erróri del peiisai*. Forse d'ogiràcci 
Id son^pià strallo^ i sentimenti i^Iteri 
Nofi potendo frenar, inai ade^ati 
Alla nascita liiia vile^ ed abbietta^ 
A Questi panni, alle capatine, ai Boschi» 
Giugne la mia Sigiiorai. Inopportuno 
Forse son ^ui. Ritirefommi indietro 
Per non sturbarla, e sarò proiito ài tenni; 

{si ritira in dietro) 
SCENA VI. 

imnA Bianca f Giovanna y alfonso indietro. 

Bian. Vedesti, Alfonso? d), notasti bene, 
Alle mie correzioni, al mio perdono* 
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Come iseohonìini attento? come ornile^ 
Senz'avvilirsi, dimostrò pnestiaLia, 
Obbedienza I e in un coraggio altero? 

CiWVidii Signora^ e il vero io vi confesso^ 
Impossibile par, che un tal garzone 
Del canato pastor sia figlio, e nato 
In questi Tillerecd oscuri alberghi. 

Ulf {in diem) Ecco a me lodi, O Qel, fa, che » 
quest'alma 
Ambiziosa per se ^stessa, e fiera, 
Kon sieno d'alimento. O Numi, o J^umi, 
IVIi voleste pastor j deh sopprimete 
Le fanatiche idee, fatele umilia 

fian.Notì è del vecchio figlio, a te Giovanna^ 
Come a mia fedel serva; posso dirlo* 

GÌ9V.Non è figlio al pastori che intendo mai! 

^If, (in dienùìNqn son figlioal pastor / Oh Dio ^ s^ascolti; 

tian.NOy ai vecchio non è figlio. Verrà tempo, 
Ch'io ti dirò di più* Per or ti dico,. 
Che da miseria sollevar pretendo 
Un sì degno fanciul, che tutto merta. 

^If. {impetuoso s* avanzai 

S'io tutto meno, se discior volete 
Da miseria un meschino, il benefizio 
Cominci dal saper di chi sia figlio; 
Ditelo per pietà. 

9ian. Sfacciato, audace. 

Tu celato m'ascolti,» 

^{^ E* vero, audace, 

Ma vi chiedo perdon. Qui indietro attento; 
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Per esser pronto a' cesai rostri solo» 
Mi trattenea. Chi sordo, ed insensato 
Potea nel caso mio restare ai detti, 
Che v'uscir dalle labbra? (s'inginocchia) Ah, per 

pietade. 
Se il Sposo vostro amate, se del Cielo 
Gii alti Numi adorate, se nel seno 
Chiudete un core amano; un infelice 
Compassion vi faccia. In questo pianto 
Trovi clemenza, e i genitor suoi veri, {pim^t} 
Bidn.(a parte) Incauta fui. Compassion mi desta. 
Io ti perdono, sergi. Alfonso, credi " 
Sopra il mio onor, che quanto so, ti dico. 
Tu del vecchio pastor figlio nc^n sei. 
Straniera Donna ne' vicini boschi 
Ti die alla luce, al vecchio accomandotti, 
Diciott'anni or saran. Più dal buon vecchio 
Non potresti saper, che solo e noto 
A Ini, quanto è z me noto. Io ti comando 
D'usar silenzio, e rispettar l'arcano 
Della nascita tua. Celeste raggio 
Spesso palesa a un punto inaspettato 
Ciò, che ad occhi mortai buio, nasconde.' 
y^lf. Mia madre in que^i boschi/ ah come, ab dove 
^ Si poiria rinvenire (,» atto di partire) 

*^^' Male incominci 

A rispettarmi, ad obbedirmi. Alfonso, 
Dona allo sfogo tuo quante vnoi lagrime , 
Tu più madre non hai. Tua madre e morta. 
U//, Non ho più Padre, estinta è la mia Madre! 
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In qual' abisso di miseria, e angoscia. 

D'oscurità dì nascita infelice, 

Alfonso, li ritrovi.' Ambizioso 

Animo mio, soffri il martir, t'abbassa 

A creder, che un infame parto forse 

Ti diede a questa ora odiosa luce. (piange) 

Bian.Non avvilirti, Alfonso; in me una madre, 
Un genitor nel Sposo mio contempla. 
£i dalia Francia, ove a trattar la pace . 
Fa per il Re Don Sancio di Navarra, . 
Oggi torna al suo Re. Per questa via 
Passar ei deve; ad incontralo venni 
Ver abbracciarlo. £i tutto puote appresso 
Il suo Monarca, e d^lla tua fortuna 
Io sarò promotrice. 

u4lf. No, più bella 

Sorte nelle crudeli mie. sciagure 
Non posso ritrovar, ch'esser a fianco 
Servo fedele , in queste umil campagne , 
D'una sì generosa, illustre Donna. 
Ombra avrei di me stesso nelle urbane 
Turbe, nella Città. Scoprirei sempre 
Sospettoso, adombrato, un vii dileggio 
Sull'oscura mia nascita, ed ardito 
Ali sento si, che cercherei vendetta, 
A' clementi pietosi ufBzj vostri 
Facendo offelsa. In questi alpestri monti; 
In queste opache selve , il violento 
Sfogherassi mio ardir. Fere non mancano 
Feroci-, e forti. Le mie prede tutte 
Tom- V. P 
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Vostro omaggio saran. Trorassi almeno 
Una tigre y un leon di me più. destro, 
Che lacerasse questo sen> che un s^ingue 
Versasse in sul terreno , abbietto^ oscuro, (///fii^f) 

B/411. (Quanto mi fa pietà!) 

doro. (Quanto il compiango!) 

Ulf. Fieno obbediti i cenni vostri; 10 muto 
Starò nella miseria estrema avvolto. 
Altra a voi gratitudine non posso 
Mostrar 9 che le mie prede a voi donando • 
E se mai que'due mostri orridi, e strani, 
Famosi in questi monti , assalitori 
De' passaggier, che al Re sì stanno a core. 
Incontrar posso, vincerolli forse 
E i vincerò per voi; fieno a voi dono. 

Bian.Ehy lascia. Alfonso, l'ineguale audacia 
All'età gìovanil. 

^If. Signora, in tntto 

V'obbedirò, ma di non porre a rischio 

Di morte questa vita, io vi scongiuro, 

Non m'ordinate mai; non potrei farlo. 

(qui suono di comiy e wti di dentro in lontano: 

Alia selva, alla selva, al monte, al monte) 

'*/<//. (smanioso") Questi ^oncacciat or; forse a' due mostri 
Damo la caccia. Io neghittoso in calma 
Non deggio rimaner. Perdon,Sigi]ora.(e«rr^/rff^^/wa 

Bian.Che altero ragionar/ che nobii core! 
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SCENA VII. 

Ì)on Sancio , f TArtaglia da cacciatori con dardi , e detti 

Sancv SinsL è ogn' opra, Ministro j que^dac. mostri 
Hah troppi nascondigli, e troppe tane 
In questi orridi monti da celarsi • 
$ono ornai stanco, e tutto ardo di sete, 

Tart. Compatisco V. M. La fatica è stata da anima^ 
le. Bisognerebbe trovar da rinfrescarsi. Ho anch' 
io la lingua asciutta, e ruvida. Se ben mi ricor- 
do, in questo luogo erano due fontane. (xi*4t;;/R-' 
Za^ vede le Donne y suo lazzo ì E che fontane • 
Maestà, Maestà. 

Bian. Due forestieri in questo luogo ! Oh quanto 
Mi rincresce, Giovanna/ essi disturbano 
L'attendere il mio Sposo. 

Giov. Ph, di passaggio 

Saran; son cacciatori airarme, e ai panni • 

Tart. (a D. Sane.) Noi andiamo a caccia dì due mo- 
stri per questa balze; ora guardi. Maestà, chf 
^ due mostri son quelli là giù. 

SancSteUey che bel sembiante/ Chi mai vide 
Sì bella effigie! 

(si avanza rispettoso verso Donna Bianca) 

Tart. (Il Re ha una sete doppia) 

Sane. ' ^ . Mia Signora, dite; 

Non vi sarebbe una vicina fonte 
Da rinfrescar chi di sete arde? Voi 
Sembrate sì benigna , sì pietosa , 
Han gli ocelli vostri un sì soave raggio, 

P a 
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Ch*ogni cortese uffizio io sperar deggio, 

{4 parte) Quinto più U contemplo, più m'accendo* 

Tart,(a parte) Che parole meliflne/ S'ella sapesse, 
ed* egli è il Re 9 addio cuore. Ogni cortese qf« 
fixio ei sperar deve. 

S/tf«. Dietro a quegli alti fag^l, a que*dae pini 
Scorre un ruscel di limpid* acque; a quello 
Potrete ristorarvi. Andiam, Giovanna. 

Sa»c.(trattenend.) Perchè fuggire f ie non crodea sturbarvi ^ 
Vaga Donna gentil. Son Cavaliere; 
Nniitt avete a temer. (in parte) Ah, non so corno 
A un sì bel volto in me freno prometta. 

Tart,l4 parte) Mi pare, ch'egli abbia sbuffato, AiU 
fé sbufferei anch*io; è bella, è bella, 

Si4».Se siete Cavalier, non sturberete 
D'una Dama il piacere, e il solitario 
Suo pacifico genio. Ai faggi, ai pini 
Scorre il ruscello, a quei .vi rivolgete, 

Tart.(a parte) Óibò; il ruscello scprre lì. 

Sanc.iaparte) (Che bella man! che candidezza i)Iogiuro, 
Vaga Donna leggiadra, io più non sento 
La prima sete, e deh mi sia concesso. 
Sopra sì bella man che un bacio imprima. 

(le prende la mano). 

T^rf, (Il bado della mano è la prima allegrezza d' 
amore; andiamo innanzi; il conto anderà bene.) 

£i4ii.Frena il coraggio) temerario, audace. 

{D. Sancio non las^a la mauQ 



Koll 
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SCENA vili. 
bùn Roderigo da viario ^ e detti ^ 



cacciatolr da gaesta parte han dettò 
Ghiera volto il mio Re. Ma che mài veggio? 
Il Re con la mia Sposa! 
5MC,i 4 Donnìi Bianca nm vedendo D. Roi. ) 

Ab, non sdéghate^ 
E' amor > non io> che questo bacio imprime*. 

\^ bacia la mm^ a Donna Bianca) 
Aod. Me s\^elattlrato ^ (s'avan:^a con velocità) &ire> a* 
piedi vostri d'inginocchia} 

Don Roderigo dalla Francia è giunio. 
Dove non vanii suoi sudori sparse 
Per gr interessi di Navarra, e tutto 
F^elicementé è in calma j altro non testa» 
Bian.ia parte sotfresa) 

li Re! lo Sposo! ah che mai sento , amicaf 
SancKìmco^ sorgi ^ io dal tuo raro &elo 

Meno non attendea» 
Roti. Ma come in questa 

fatte j SJghot? {a fané) Io tutto ardo rintèrno? 
Pur frenarsi convien. 
Saniti Dirotti) amico » 

' Di dtte mostri famosi^ e strani , e fieti 
Era alla caccia} qui assetato venni» 
Queska Dama bellissilna) e gentile *•• 
KoA. (precipitoso) Sire, quella è mia Moglie, (a parte} 
Oh ingrate stelle! 
Mi divora il sospètto . (ilare) Bianca , è questi 

P 3 
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11 vostro Re; forse ?'è ignoto; umile 
La destra gli baciate. 
T^rt^iA parte) Uh, diavolo; la Moglie di D. Roderi* 

go di Gnevara/ 
Sane J 4 farte) • A Roderigo 

Consorte! al mio fido Mim'stro, tanto 
Benemerito, e prode/ Ah, non ta legge 
L'amor, ch'io sento. Simuliam per ora. 
Bian. (sospesa) Sire; clemenza chiedo ; io. non conobbi 

Chi siete, e forse a* mici dover fui cieca. 
Rod. (a /)4rff)Confusaè Bianca, ealRe leggo nel guardo 

Cupidigia, ed amor; sento, ch'io manco. 
5tf/fr.Questa è a voi, caro Roderigo amato , 
Donna Bianca Consorte ? E voi , del mio 
Più caro amico Moglie, al Re Don Sancio 
, Scuse chiedete? Il Regno di Navarra 
Da Roderigo di Guevara ottenni. 
Coppia gentil, quanto m'allegro, e quanto 
Desidero giovarvi! (a parte) Ah, troppo e belJa^ 
Io di soccorsi ho più mestier di lei. 
Bian.(a parte) (Inquieto è lo Sposo, e ben lo scopro} 
Signor, r albergo mio non è vicino,. 
Ne più deggio fermarmi. Io chiedo in. grazia 
Permissìon d'andar, 
Sanc.(a parte) Misero/ (ilare) Assento, 

Vaga Sposa al mìo amico. E* in pieno arbitrio 
La vostra liberti, lo star, l'andarvi. 
214». Vostra clemenza. Amato Spo^o, addio,. 

Ci rivedrem, quando il mio Re il consenta. 
Rod. Sì> rìvedremci) Bianca; andate ^ addio. 
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(Donna Bianca parte dopo m inchino conGiovanna} 
''Sanc.(a parte) Vanne, crudcl; ben troverò la traccia, 
Che dalla p^assion tu mi sollevi. 
S'usi simulazion. Dagli occhi nostri 
L'ostacolo primer tosto si levi*. 
"a D. Rod.j Gentil Consorte avete. La mia Corte 
Arricchita non fu, s'io non m'inganno, 
Mai della ^u^ presenza • 
KoL Ella è intratiabile, 

Sire, e per argomenti, e per preghiere 
^ J>Ion la potei spogliar d'un solitario 
Rustico genio alle capanne, ai boschi, ^ 

Ai fiari, a* suoi giardini, agli orti, ai prati^ 
f/Wf. Forse ha ragione, amico. Or ragioniamo 
Tra noi di maggior cose. Al tuo bel core 
S'appoggi il colmo della mia fortuna, 
Di questo Regno, e degli affari nostri 
Il più grande, il. più forte, Ei non ammette 
Rifardo alcun, perchè maneggi occulti 
Cercano di sturbarlo. Ah, forse^ forse 
Sono indiscreto, e dal viaggio stanco 
T'è caro il riposar. Forse alla Sposa 
Taa spn tiranno. 
Rad, Non stanchezza, e meno 

Coniugai tenerezze Roderigo 
Torranno a' suoi doveri. Al vostro cenno 
Giudicatemi ognor parato, e pronto. 
a parte (Veggiam, dove riesca il suo disegno.^ 
ftf»r'L' Infanta d^ Aragona, a me congiunta 
Con nodo maritati ^ paò stabilire 

^4 
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A qaesto Regno sicurezza , e calma « 
Solleciti maneggi , industri , e acuti 
Concluder ponno T Imeneo felice; 
Picciol ritardo è decisivo. E* noto 
A me, quanto si tenta, e quanto si4 
A' miei nimici qaesto nodo in ira. ' 
Chi lo può stibilir? chi piò sollecito, 
Chi più acuto sarà? chi più zelante 
Di Roderigo di Guevara illustre? 
Io parto, o caro amico, e dal tuo zelo 
Spero tutto ottener. Scusa ti chiede 
Un Re, che t'ama. Deh, non accusarlo 
Nel tuo cor d'indiscreto. In questo caldo 
Abbracciamento intendi, ch'egli aspetta 
Tutto dal zelo tuo, ma intendi ancora, 
Che tutto da un Monarca sperar devi. 
(a parte) fDi qua non parto;ei parta, e questo core 
Abbia l'intento suo. ^ Mio fido, addio, (entra;, 

T^y^Signor D. Roderigo, mi rallegro della vostri 
venuta, e delle finezze, e predilezioni, che v 
usa il nostro Re . Sperate tutto . Io spero d 
vedervi una corona d'alloro sopra la ùome. (entra 

Rod. (pensoso)P9irn\ì scorgere alfin , che le mie imprese 
Sieno a prò d'un tiranno. Ah, nei suo sguardc 
Lessi slmulazìon , macchine inique 
Contro ali'onor di chi gli fa sostegno. 
Crederò, ch'egli parta, e alU Cittade 
Di Pamplona s^ porti, e n0'n rimanga 
Qui a circuir la Sposai-^ tosto, io pronta 
Da zelo spinto in Aragona andrommi 
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Senza fennatmi^ Ah, Donna Bianca forse 
Uno Sposo tradisce, un dì sì caro, 
In accordo col Re per mia sciagura. 
, Che non può^ ambizione in cor di Donna / 
Onor, furor, gelosa rabbia, zelo 
Del mio dover, di quest'alma agitata ••• 
Che tumulto! che affanno! Un Re possente J 
Adorato da ognun, nel trono fermo, 
Per gl'ipocriti suoi modi, e Tastuzia, 
E per l'opere mie cieche, ed ingiuste i»; 
Incauto, or son tradito; è questa vita 
In cimento di morte , e più non posso 
Sperar vendetta , che strumento io sono 
Della troppa sua forza, e del mio da^po: 
Alnia del Padre mio, spirto bennato 
Di Donna Elvira da me oppressa, è questa, ^ 
Anime offese, la vendetta giusta. 
Che contro all'opre mie nel Ciel chiedete* 
No, no, di qua non parto; occulto, e cauto 
Spargerò, voce della ipia partenza; 
IVIa rileviam, se i miei sospetti sieno 
Vani, o fondati. Alfine acuto ferro 
Nel sen della mìa Sposa, e nel mio seno 
Lavi ogni macchia / se T onore è offeso, (entfa) 

SCENA IX. 

luogo montuoso con grotta coperta da ranii,e da cespugli 

Donna Elvira ^ e Don Raimondo ^ vecchio decrepito ^ am^ 
bidue s(4:(iy coperti con pelli mosti uose. Si scoprono 
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i volti dx un velo di crini ispidi , ca* quali ^ì ten- 
gano coperti. 

tìv. L/ovrem, Don Raimondo, il Ciel pietoso 

Chiamar, che queste rite ancor ci lascia 
Jt^i. Sì, Donna Elvira; è il Ciel peloso sempre; 

Adorarlo dobbiamo. 
jE/v. In que* virgulti 

( Diedi alla luce un Re, che forse or miete 
Spiche ne' campi, o T incallite mani 
Ha sulha vanga, e. sotto a'rai cocenti 
Gli omeri inarca, e nel sudor si strugge. 
Ji(d, Spafge maggior sudori, e i[iella mente 

Più angustie ha un bravo Re, di vostro figlio. 
FeiicA lui, se, qual voi , non conobbe 
Le reali grandezze, e solo ha idea 
D'una capanna umile, d'una greggia! 
Elv. Dall'alto seggio, in cui regnò sua Madre, 
Diciatt' anni 'or saran, che in queste rocciq 
Vive di ghiande, e d'usurpati cibi. 
D'ispide pelli ricoperta, indegna 
Per politica rea d'esser accolta. 
Perseguitata nella vita ognora 
Da'oacciator, qual fera, afflitta, e stanca 
Dal digiun, dal timor, dal violento 
Corso per le foreste, lacerando 
• Spesso \% membra nelle spine acute. 
Dovrò, Don Raimondo, il Ciel pietoso 
Chiamar, che questa vita ancor mi ìdiscx? (piange) 
R4I. Sì, Donna Elvira, è il Ciel pietoso sempre j 
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Adorarlo dobbiamo. Io fatto vecchio 
Nelle battaglie, e cento volte, e cento 
Spargendo il sangue pel mio Re, scacciato 
Per fedel zelo, dal mio proprio fìjlio 
Perseguitato, é dalKingrate schiere, 
Che salvai mille volte, insino a queste 
Grotte incalzato, questa vita ho salva. 
Ben potea da*nimici dì D. Sancio 
Trovar asilo, andargli contro; eppure 
Scelsi piuttosto il miserabil stato 
Nelle caverne, die acquistar la fama ' 

Di ribelle*, e fcllon. Un rispettata 
Nome nel mondo se serbiam, pel Cielo 
Se serbiam Talma, ha tutto posto in sèrbo 
Un misero mortale. In voi m'avvenni: 
Come lasciar la mia Regina oppressa 
Nel periglio di morte, occulta a forza 
Nel tiranno suo fato, in aspra,' e dura 
Miseria avvolta, e non restarle a fianco? 
Pietoso il Ciel chiamerò sempre, e solo 
• Talor crudo mi sembra, è ver, per voi. 
Elv. Pietoso vecchio, qual m'accresci affknno! 

10 non potrò mai più rimunei'arti . (pi^sO 
Jfl/<t. Che rimunerazioni Di quai letizie 

Sono capaci omal queste mie stanche 
Già decrepite membra? E' già vicino 

11 fine in me delle miserie, e il fine 
IVI' è più angoscioso della lunga serie 
Delle passate. Non avrete in breve 

Chi vi conforti^ e chi vi sia compagno, (piange) 
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Ma crudel fono^ ed imliscretOy e vile 
Rammarco v'accresco» Non temete; 
Son decrepito, i ver, ma son robasto; 
Sento ancor 9 Donna Elvira, in questo seno 
Olio, , alimento al picciol lume; allegri.. 
Ite nella caverna « E' scorso nn giorno^ 
Che cibo non prendiamo. Io vado in traccia 
Di provederne; chiasi m'attendete* 
(a parte) Oh quanto accresce ne* miei stenti angoscia 
La mia Regina ne' miei stenti avvolta! 
£/v. Io t'obbedisco, amico. Per pietade 
Dagli agnati ti guarda. Oh acerba vitai 

{si chiude nella caverna) 

S C £ 1? A X* 

Truffaldino tm asino ^ manaja, fiasco ^ è sacebeito con ciin* 

V^ollerico fra P asino, che casca ad ógni passo, 
e la gelosia 4 Bastona l'asino non potendo ba* 
stonar la moglie. Esser venuto a lar legna; che 
voleva starsene a casa a far guardia al suo ono- 
re, ma che la moglie superba, spalleggiata dalla 
protezione di quel bastardo d'Alfofiso, l'aVetra 
bastonato, acciò venisse al laVord ec^ Sì sfoga 
con l'asino ec« Suo episodio sopra la stramberia, 
e fierezza d'Alfonso, e sòpfa il gtàh spavento i 
che ha di )ui. Che veramente non dovrebbe 
dubitare, perché ha dell'eroe, ihache tion crede 
molto agli eroi et. Crede hen^ di ihanglare, e 
bere ^ima di lavorare, per pigliar forza sop- 
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primere la gelosia, ? pi^r il lavoro. Lega l'asino 
ad un albero ) §i va preparando per mangiare^ 
in c|;uestQ 

SCENA XI, 
Donna Rivira y e Truffétldino, 
jE/z;. (usc^nio dalla caverna) 



Qu 



[uesto villan qui manda 11 Cielo j parali, 
Che a cibarsi ei s'adatti. Al mio digiuno, 
Ma più a quel del buon vecchio si procuri • 
Qualche alimento. 

{fi copre il volto col ^^^'^^ ^^^^> ^ adagio non veduta 
si fa a fianco di Truffaldino seduto in terra y che dis* 
corre tra se) ' 

' Amico, tu sei solo. 

Truff.Sì volge, la guarda; spaventato trema, 

JÈ:/z;.Non timor, non timor; son regionevolej 
Ti rassicura; altro da te non bramo, ' 
Ch'esser compagna al cibo; tu non devi 
Negar soccorso a chi sì muor di fame. 

JVftyf.Spaventato raccoglie il sacchetto, « il fiasca, s' 
alza, vuol fuggire gridando: che, It lascia l'asi^ 
no, che si mangi l'asino ec. Donna Elvira lo 
prende per un braccio. 

Elv. Crudety non nji ftìggir. 

Truff.Ajato ec. (si stacca da Donna Elviray fugge dall' 
altra parte; s'incontra in D. Raim., che lo piglia 
per un bratcio) 
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• SCENA XII. 

D. Raimonda, e imi. 

Rai. jLerma; chi sei? 

Perchè gridi, villan? 

TruffSiià paura, e disperazione maggiore. 

Elv. Grida rìngiato, 

Negando il cibo a chi si mnor di fame. 

TVttjf.Imbrogiiato, spavenuto; sue scuse sciocche* 

Rai. Io fui, Filena, 

Dietro la falda diligente spia 

Per yedcr passeggieri, e trarne cìboj 

Vana fu la fatica. I Numi sanno 

De* mortali il bisogno, e in questo bosca 

Mandarono costui. Poich'agli nega 

Soccorso agli affamati, agli affamati 

Lupi sia pasto; sopra il monte il scaglio. 

(in Mtto di scagliarlo) 

Truff.Sue grida: eh' è pronto a dar tuuo; maledice 
Smeraldina, Alfonso ec. 

Rai. Ben prepara la mensa. 

rrii/.Pauroso , lagnandosi, con prestezza trae dalla 
bisaccia pane, formaggio, carne secca ec. prepa* 
ra tjaiio in terra. Sua disperazione sai cibi, che 
deve abbandonare. A' due, che restino serviti, 
cWè in tavola, ch'egli s'immagina, che abbino 
de' secreti da discorrere, ch'egli si ritira ec. 

Hai, No, vogliamo 

Te comncnsal con noi. Filena, siedi. . 
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yllIaB^isiedi anche tu. 

(Denna tìviira siede ^ si trae il vele dsil volto) 
Truff.Che certamente il suo rispetto , la sua umiltà^ 

la sua bassezza non permette ec. ec. 
UmÌ. Non fare il matto. 

Siedi, e mangia con noi; siamo discreti. 
(sforma a sedere Truffaldino^ egli siede tremandOy stA 

con timore) 
Jiai. (si trae il velo) Filena, ti 'ristora. 

' (ie dà cibo. D. Raimondo mangia €on voracità) 
Tmjf-Sua sorpresa nel vedere i visi scoperti ; li con- 
sidera maS^chere; si va grado grado rassicurando; 
Rai. Ottimo è il pane , 

E' delicata questa carne ; è grasso 
Questo formaggio. {divorai 

Truff.Si dà coraggio, che beverà del vino puro per 
far spirito ec. che non è da perder tempo. Be- 
ve • Si ravviva, comincia a mangiare, si va ri- 
scaldando, si familiarizza , mangia in fretta, chia- 
ma Don Raimoiido col nome d'amico, divicn 
temerario, schiaffi^ggia Don Raimondo per mo- 
strar confidenza, arriva a rimproverarlo, a tor- 
gli i bocconi di mano ec» 
Rai. Adagio, temerario. 

Dimmi, hai moglie? 
TruffSuo sospiro; che cosi non l'avesse* 
Rai. Donde sei? 

rr»jf.D'una villa, detta Miraflor. 
ttai. (a parte) Feudo della mia famiglia. 
Chi è il Padton tuo^ 
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Tuff. Don Roderjgo di Gaeyira. 

Rai. (€ parte) Disamanato Figlio/ 

Elv. (d pane )lvgrzto Figlio a un virtuoso Padre, 
Alla Regina sua nimico ingiusto. (piange) 

Tri^j^. Allegro esibisce da bere a Donna Elvira; scor-- 
gè, che piange, suoi stupori; chiede che abbia. 

Elv. (scHotendosi)Quài nuove in Miraflor corrono? dioìmi. 

Truff.Che corrono nuove grandissime, sorprendenti, 
interessanti , da porre sul corrier letterario ec. ; che 
a proposito del suo essere ammogliato , il suo 
. onore era in agonia. 

Hai. Perche? 

Truff.Che crede di potersi sfogare con essi con libertà 
senza timore di bastonate. Che sappiano adun- 
que, che diciott'anni erano in circa, che un* 
asina d'una femmina gravida, che doveva essere 
una di quelle pellegrine ambulanti , o qualche 
Canterina di piazza ec. aveva partorito per istra- 
da appresso una di quelle montagne in un bo- 
sco, come una capra, ^senza levatrice ec. un 
fantolino, e che consegnato questo ad un cer- 
to Pastore vecchio, chiamato Pantalone, dopo, 
come se avesse- sputato in terra, era corsa via. 
Che cotesto bastardo era cresciuto bellissimo, e 
• jtemerarjo. Qualità fortunate con il bel sesso. 
Che tutte le fanciulle della villa erano ìnnamo* 
rate di lui. 
Zlv. (jorpresa aparte)(C\cìo , che ascolto/) segui , segui , 
Traff.CXe anche sua Moglie aveva della decolezza per 
sua fatalità ; che con rossore confessava d* esser 
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geloso contr*ogni buona regola ec; cKé doveva 
anche confessare con sua vergogna d'esser stato 
bastonato da luì. Che bisogna trattarlo con deli- 
catezza, prima perchè, quando aveva un ba3tone 
in mano, aveva una certa maestà, un certo con- 
tegno ec, e poi perch'era favojitp da Donna 
' Bianca , Contessa di Miraflor, la quale appena 
ka parlato con quel bastardo gli ha preso, affet- 
to , gli ha dati danari, gli ha fatte promesse, 
ce, che sua moglie per la protezione di quel 
baistardo era superba , temeraria insofferìbile ec» 
e che bastonava il marito, come un tabarro ec. 

'£lv. a />«r^^( Che fosse questi?..Oh Dio/) Dimmi, villano. 
Seppesi poi chi la sua madre fosse? 

Tmff.Non mai; ma che doveva essere una ubriaca; 
una zambracca ec. coHerico con lei, perchè aveva 
partorito la sua disgrazia, il suo flagello; che 
poteva andar a partorire all'ospedale, e non 
lasciar per le strade, come una cagna, i bastar- 
di persecutori dell'onore dei galantuomini ec, 
ec. ma che spera, che sia crepata, o sia stata 
mangiata dai lupi, per quanto sa di certe vesti 
trovate, e dì certe ossa ec. 

Elv. Il nóme del Fancicilf tu dei saperlo* 

Truff.Che Io sa benissimo; che si chiama Alfonso dall' 
anello, per un anellaccio, che porta in dito^ 
grande, grande,' ch'c tutto il patrimonio lasciato^ 
gli da quella eroina sua madre, che l'ha conse*-: 
gnato al vecchio pastore. 

Elv. (a parte) A che più dubitare questi è mio Figlio. 
Tom. V. & 
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(in questa grid4 4i caccUtcxi^ f suono di comi. Dall' 
altra parte, dair altra parte» Dom^ tìviu^ Dm 
Raimondo, Tri^aldino s^d^ano intimoriti) 

SCENA XIV. 

otlfmso di dentro, r étttl. 

Elvu Jparbaro intoppo/ io più volca sapere « 

TruffA buon riverirle; scasino , se sono nati tratuti 
xnafe ec. 

Ria^ (agitato) Fifena, oel tì^0 asilp ti nascondi' 
Io svilKalto del monte a^ espiare 
Corro, qua! ^ente sia, dove s"" aggiri. (entnì 

jilf. idi dentTQ) Alla falda, alla falda andate tutti; 
Da qoesta parte io basto sol; non tetpo. 

Trirjf.Spaventato da se r che ^acHa e la voce d'AIfbn*' 
so, che viene a bastonalo per Canio della mo- 
glie, perché ha tardato. ]|[laccogUe in fretta il 
fiasco, e la bisaccia; va a slegar Tasino* 

Elv. (agitata)Amìco ^ deb non dir del nostro incontro.» 
Diman ritoma... io favellarti bramo .m 
Se in. petto hai core uman, deh non mancarmi. 

^Alf. (di dentro) Veloci, via; da questa parte ìq vado. 

Tnijf.dispcrato, ch'è lui, ch'è lui, ch'è lui; slega T 
asino in fretta,. Io batte, lo spinge^ 

£lv. (si mttte il v^o) Celiamci al gran periglio. 

(V€ verso la grotta^ in questo, esce ^l forno C(^ spiedo 
imbrandito^ che V attraversa^, e U impedisce l'entrata) 

^^If^ NdU rete 

Seij q^ydQ Qipnro} tu sani luU pk4%* 
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ilv. Misera mt/t son hiortà. 

\fuige ìaW altra parte dentrù una quinta) 

Jilf» io più Veloce 

^i iseguirò» che tó non luggi» (U segue) 

Trùff.Oi*l lui) ch'c lui ec. frettglotó eaceia T asino, 
e ifagge. 

(imna Elvir4 ritoma in iscena fuggendo; .Alfonso V 
attraversi ^ ìe presenta lo spiedo al petto ) ^ 

ilv. Ciel, tu ini isalva]» 

i4lf ìdoTÌ ìhiqQk {era, (in atto di ferirla) 

$lv. {gittandosi ginocchioni si leva il velo) 
Fermati 9 giovinétto^ abbi pietade. 
ììoh fera io son^ ma fitiiserabil donna* 

%AÌf (sorpreso) Che sento/ qual voce soave , e ^uale 
jyraéstosa seinbianxa ! Sorgi , e scusa 
tJn acéiecìto da furor, che quanto 
Più nel ttlo sguardo il suo sguardo egli afSsa, 
Più da' rimorsi, da ribrezzo oppresso 
Si Seme il cor, che fu per esser empio. 
Sarieno mai le immagin favolose 
In te avverate^ Dell* oscure selve 
Di questi orridi monti Ninfa, o Dea«.. 
Ah, ch'io vaneggio* Dimmi, illustre Donna ^ 
Che ben la voce tua, Taltera fronte 
Tal ti dipigne, come scalza, e come 
Di mostruose pelli ricoperta, 
Tra qaeste balze? noi tacer; chi seif 

Elv. (a parte) (Che nobil favellar! che bella effigie.») 
Pastorello cortese, un'infelice 
Donna son'io, da molto tempo' avvolta 
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Nel destJn reo della mia eroda stella. 
^l/.4p4r«(Viepiùconìpios«ohoncQr.EVèìnOel8telU 
Ch'esser voglia tiranna a sì gentile, 

A sì leggiadra idea, dei cor catena^ 
E^,^«p.^.e(Pa.piuHcor,nisoi.^erche^>^^^^^^ 

'^^"'Esser cagìon . che tra Ift fer« a.roei 

Conduca i giorni taoi? 
^, Solo è cagione 

Bv. . 

La rigorosa tnia barbara sorte. 
alf. Tu sfortunata! un impossibil parmi, 
E/v. Età, pietoso pastorello, a CUI 

Deggiolavita,dì, chisei^ 
.^ ,. (Eichiest» 

Acerba, *he lamia cruda sventura 
Mi riaccende in sen!) Donna, in me scorgi 
Un sfortunato ne» vicini boschi 
Uscito al di. La momentanea gioja, 
C'ho del tuo incontro, ^n le tue richiesta 

Deh pon amareggiar. 
, N«'vicin boschi 

Nascesti? 
^If. E tcstimonj al nascer mio 

"questi macigni, e queste roccie faro. 

rlv Chi fìi tuo Padre? 

^; Ah, non mi chieder «pesto j 

Io noi conobbi. 
Mv, La tua Madre? ^ 

Madre non ho ...nenia conobbi .«è morta .(/»/4»5rì 
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Ètv. (ecn trasporto) Ti chiami Alfonso f 

jilf. (con sorpresa) Si. Ma chi tei disse? 

tìv» 4^4rre (Incauta j che mai chiesi .^ oh Dio, mio Figlio •• 
Forse m'inganno.) Giovane, mi scusa} 
ita somigh'anza di tua efEgie, ì casi 
Dolenti mìei passati , questo nome 
Sulle mie labbra a sorte han posto solo* 

Jllf* Deh dimmi i casi tuoi 

Elv. Dirli non posso 5 

Credi, che i casi miei sieno i più atroci* 

Alf. Meco, Donna, venir devi^ e sottrarti 
Da una vita sì misera^ e infelice. 
Di nulla dei temer; Sappia né intendo 
Spiegarti Una ragion, ch*io non intendo > 
Che adoro il tuo sembiante, e che piuttosto 
Di viver laseierò, che alcun giammai 
l'i faccia ingiuria. Un segno mi concedi, 
Ch'io ti dimostri dell'affetto mio 
J5u quella destra a me confortatrice 4 

(le bada la mano) 

tìv. (gli guarda t'anelh^ poi da se) 

(L'anello/ o Numi, o Numi, è Chiaro il segno. 
Cauta, Elvira, sopprimi un cor materno.) 
Chi ti die, pastore], si ricca gemmai 

lAtfi, Diellami uti buon pajtor, eh' ebbe pietosa 
Cura della mia infamia ^ e a conservarla 
Cauto nel dito m'esortò* 

Ètv. (agitata a parte) Celesti , 

Onnipossenti Dei, qual dubbio resftal 
Consiglier Don Raimondo ; ah qui non sei.:.. 

& 3 
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^ Sopprimi; Rivira, an cor piaierno, e taci* 
^//. Tu piangi.» a i:he agitata? a ^hc dolente^ 
Di me disponi, i casi tuoi mi narra 5 
Coraggio ho tal, che nessun rischio Jo temo^ 
Deh ^lecq vieni a pìigiipr aorte, o DonM, 
Accoglieratti SI mio Signore, il Copte 
Benigno Jloderigo di Guevar^, 
L'gman^ sua Consorte, ed in ipimrtj, 
Certo son, che Don Sancio, di Navarro 
Possente |le, car^ l'arra in sùà Corte. 
I/v, <J p^rie (Tn niezz^o a* suoi crudi nimìci ei vìvef 
In braccio a morte voci conciarmi il Figlio i 
Gli dirò, chi egli sia? l'ardente spirto 
Porrò a cimento d» perir? Ainicd 
pdn Raimondo, ove scif Consigli^, p steHe^. 
Dal funesto periglio ornai levìamci ; 
Stacchisi d^l mio senJ Pastor m\ lascia. 
Questo $ il mio asilo ^ io qui più felice «n 
Priai di mirarti; agli occhi miei t'invola. 
^//; Tanto m'abhorrif A! rispettato cenno 
. Qbbedirò, più non vcrrq 9 sturbarti, 

(in at^o di partire) 
2fo, 4 parte agitata (Più non dovrò vederlo^ ahi 
quanta ambascia!) 
jjo, ti ferma, garzon,' è troppo afletto 
Che ti discaccia, non (ibborrimento. 
{P abbrafciaìKìcevì il segno ^ e poi parti, ^ m\ lascia 
Nella miseria mìa cruda, angosciosa. 
Tu a l^ie vicin più barbara la fai, 

(piange) 
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\Alf. {abbracciato) D,S- dimmi il nome tao. 
£/x;, Filena. 

^//: I casi? 

E/x;. Non te li posso dire. E* la memoria 
Carnefice al mio tor. Qtìant'or mi vedi 
In basso stato, in alto grado io fui. 

yoci di dentro. AJ piano , al piano , nella foresta , al piano . 

^If, Di te son questi in triecia. 

Elv. (spaventata) Addio; mi lascia, 

kAllf. Uc più dovrò vederti ( Io non Son degno 
Di sapete chi td'fia? 

tlV. à parte (Staccarmi deggio 

Dalle? viscere tote per sèmpre? Irate 
Stelle tiranne!.... ah no, noi posso. Meco» 
Avrò Tainico consiglier.) Pastore, 
Vedi , sti t'amo . A nesSuci lion ragiona 
Del ilóstro incontro; dalla tua prudenza 
là mia ^iti dipende. Tu ritorna 
Al tioóvd giorno , E' quella grotta óScdtà^ 
Ad altra grotta via di \ì dal monte, 
Dove ho pia forte, e più sicuro asilo. 
Coperta è di virgulti. Un orno, e un ópjiio 
Sòn ticini all'entrata. Chi t* adora 
Ritorna a riveder. Di gualche cibò, 
Se puoi, tocéorri chi dltiedia è al somAiò: 
Le mie Sventure Saprai forse . Al core 
Forza apparecchia, e le papille al piànto. 

(va mila grotta con là^ì di tenerezK,^} 
ùlf. QuàI tamiilto ho nelKalma/ Sol, trascorri 
Veloce éì, che s(ia breve la notte | 
E presto il ponto desiato arrivi . (2 4* 
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AT T O SECONDO. 

H O T T k. 

Camera di Donna Bianca con due porte. 

S C E N A r Pi I M A. 

Truffaldino^ 

JLjsser la notte molto avans^ta. Guarda in lontano^ 
vede lume. Che non sa , perchè Donna Bianca 
Don sh ancora a letto. Esagera sulla sua fortu- 
na. Il Re gli ha donata una borsa di doppie, 
perchè T introduca quella notte nelT appartamen- 
to di Donna Bianca; che , come pratico , e fa- 
migliare nella casa , per lui la. cosa era facilissi- 
ma; che ha rubata una chiave al poriin'ajo , ec« 
Che non sa comprendere, come si trovino teste 
così deboli y che per cose sì frivole donino bor- 
se di doppie. A lui è facile il far quel servigiel- 
to. D. Koderigo è partito per Aragona, dunque 
> non può impedire, né bastonarlo. Non v'è, non 
può ceriamenic. Il rubare una chiave è un nul- 
la; si stende una mano, si stringe; ed ecco, ec. 
L'aprire una porta, quando 8*ha la chiave, è nna 
freddura ; si mette b chiave nel buco ; sì gira , 
ec« L'insegnar la strada è una cortesia, cbe nos 
costa nulla; si fa per la via mille volte , ec. II 
lanciare una porta aperta , perche una persona 
entUia possa tornar ad uscire, quando vuole, 
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prima è necessario , perchè chi entra deve usci<« 
re, e poi sì risparmia anzi, una fatica di aprirla 
un'altra volta, ec. Non comprende, come si die- 
no stolidi, che donino borse di doppie per co- 
sì poco . Ma è il Re ; un Re deve saper certoT 
ciò, che fa. I Re non hanno in capo, che cose 
grandi, magnifiche , ec.Che la sua fortuna è gran- 
de , prima di tutto perchè Smeraldina , che ha 
per protettore quel frascone bastardo di Alfon** 
so, non avcrà un soldo delle doppie , ec* ; in * 
secondo luogo egli averà per protettore il Re. 
Ride di Smeraldina, e del protettore; che fac- 
cian pure ciò, che vogliono, che si tenga pure 
il suo protettore; si vendicherà con la proteziCM ' 
ne del Re^ ec. Sente geme. Che sarà il Re. 

SCENA li. 

IXm SancÌQy e Truffaldino i, 

Sane, (intabarrato) Oervo, sei tu^ 

Truff.Sìf maestà, ec 

Sane. L'appartamento è questo 

Di Donna Bianca? 

Tmjf. Maestà , $ì)>ma che Doi^a Bianca era ancora 
in tinello ; che bisogna , che abbia gran famie, 
ce; che vede il ìtime ; che in breve and^rà a 
Ietto, perchè l'ora è tarda; che deve pasiare per 
quella stanza , ee^r 

Sane. Or ben^ tu partii e lascia 
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Aperto Taseió. 

truff.Che sari lervitO; che lo Mp|)IIcìi della lol pro- 
tezione, ee.j che gli dirà pòi i iùoìbì^tìì^ ec. 

^r. Spera tutto; addio. 

fruf.Mìegtó, lo addla, gli J^acit il UUtto, tó. che 
il Cielo gli yaol bene. (ehtra) 

SMC, Atdfitìtìssìùìo amor» poiché ini doni 
Tinto eoraggio, iirafdijr tiilo pareggia 
la fortuna in amor, Rimotn miei 
Di tradire nn amico » tin fedel saddito, 
Date toogo da me ; vile noti &to 
Chi tatto pa& troler stnt^ timore. 
Fona di edacaTSion, atolta, imbecille 
Tiranna t qatsto cor, ceder tu deti. 
Io ti calpesto j ancor seppi domarti. 
M'è fcdel Hoderigo; eh, guai mai fede^ 
E' ingorda ambixion; p^ato l'hanno 
Le mie beneficenze. Eli non dovea 
Prender sì J^elia mogUe^ s'ei conierra 
Le fanatiche idee de' stolti antichi. 
Farmi vedere.... Ah^ Tidol mio s'àpprejJa; 
Seco ha una Donna. Qui ccfiamci, e il pnùW 
S'attenda» che sia $oia. Alle lusinghe 
Del foglio mio spedito all'amor mio, 
Alla presenzia d'dft Monarci, Bistncai 
He$i$terflon potrà; vano è it temerlo, 

(si nascondi) 
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§ C E IT A Uh 

p^nna ftianc^i e Giovanna con lumti 

Qiqy^iyn della ^alm^ rostra è questa vill^ 

J.* albergo vcrot A che picstaf a che lagrima 
V'escon dagli occhi? |n AragoBa è andata 
Dpn Roderigp; tornerà, Già foste 
Lontana dal marito tante volte ^ 
E nop piagneste. Il Re Tadora; partni 
Che occasion maggiore d'allegrezza 
Abbiate^ che di jpianto, 

^ìan^ In Aragona 

Andar sen^a an addio! Tptto |ion 891 > 
Giovanna. Gli occhi taoi non han la vist) 
D'upa consorte a^ettaosa, e fida. 
Troppo Don l^oderigò ^ obbediente 
AunH^Mt quai dubbjL, a nn Re tiranno occaltp; 
T^co indiscreta esser non vpglio, lasciapii 
Qui spia nel dolor; tu va al riposo, 

G/oz;.Np> pon vi lascio pertp; io vo* vedervi 
Spogliata a letto , e cheta, e poi men yado, 

Bian.SoU vo* rimaner I vanne; io pomaqdo, 

Qiov. {A parte) Qual mai tetro pensier 91 \^ piolesta ; 
Qbbedirl^ fopvieii. (^^^4 il lime) Notte felice. 

(cùn inchino forte) 

J^/api. Liberamente 8* miei riflessi acerbi, 

Alle lagrime, e al duol rondarmi in predfd, 
Iniquo Re! ^019 lusinghieri fogli ^ 
Anzi con ^mpj scellerati fogli 
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Una mia par si circuisce/ Caro 
Don Roderigo, è là tua Vita esposti 
Alla forza d^un Re, che iJ Ciei non temè; 
Che nelle brame sue eupidé^ inique 
Il suo Ciel riconósce . In questo foglio 

(trac unfoglioy e lo r imene nel scm) 
Palese è Talroa, abbominevol alma. 
Senza un addio partir i Ben ti conobbi 
Sospettoso, e turbato « I tuoi sospetti 
Sopra chi caggion mai? Vtrrà il momento 
porse, ch'io rivedrotti, e allor palesi 
D*un reo Monarca per scolpar n<e stessa 
i l*i farò i sentimenti, in te destando 
Giust'ira, te. esponendo ad una strageé 
Dovrò tacerli per prudenza forse, 
Lasciando esposta quell'amata vita 
Alla barbarie d'una infernal alma? 
Chi mi sa dir, che. nel viaggio tuo 
Tesi non sieno i lacci? Crude stelle/ 
Perchè mai cqnduceste in questi boschi 
Il tiranno a vedermi? Ho il cor presago 
Di mille insidie^ e di funesti eventi,» (pianga 

SCENA IV. 

^* » 

bufi Sancioy e Ùùima BiiHcià 

Sanc.(int abarrato ) r^ iamma di questo cor , mi6 solo htn^f 

Nm spaventarti. 
Bian. (spaventata) . Me infelice.* nn nomo 

In queste stanze? pia, chi sei? che cerchia 
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f^i;r Bianca, abbassa la voce, abbi prudenza. 
Son un', che per te vive,cbc alla morte 
P«rò è vicin, che in te ritien sua vita. 

^/i»r. Che sento! chj sei tu? come qui entrasti? 
Qual trartìmento! chiamerò i mìei servi...., 
. f^wr. Bianca, lì ferma; non voler palese 

Far ciò, che occulto starà sempre, il giuro. 
(si scopit) Sono il tuo Re, 

l^ian. (a parte) (Misera me! già mei predisse il core. 
In qual cimento son! coraggio^ o Bianca.) 
Signor, chi nelPalbergo mio in quest'ora 
' V'addusse, e qual mai strana fantasia 
Tanta bassezza in regio cor nudrisce^ 

funr.La tua bellezza, o Bianca. Altre ragioni 
Non* ricercar. Ti vidi, arsi, son cieco. 
Felice me, che in notturna ora, e sola 
Qui potei ritrovarti. Se per vincere 
Un ribrezzo pregevole, è bastante 
Zi' umiliarsi d'un Re, pronto è un Monarca 
A prostrarsi al tuo piede, a dimandarti 
Pietà, soccorso. Inopportuno sdegno, 
Bianca, deh non usar. Rifletti, o cara, 
Che più lume non ho. Rifletti, o Donna, 
Che il tuo Monarca lon, che tutto io posso. 

$ìan, [4t parte) (Chiamerò i servi? Faro-noto il caso? 
Esporrò il mio Consorte? O Dei, consiglio.^ 
Sire,- attonita io son di tanto eccesso. 
Deh si risvegli an'alma grande, e scopra 
L' abborribile errore, in rai s'avvolge j 
Nel sentier 4i virtiì ritorni , e vinca 
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Uiià vii t>asiion, die U pwttggìk 
Ai più soizo àniiMi i Abbabdoliate 
Queste onorate soglie ^ e scegli è Veto; 
Cb*ìo tUcceUdessi il totj taòvan ^ael tote 
le tnie preghiere ^ il tnio dolore^ il piaòto; 

($* inìinoecbU) 

Sau.Pn%ìi Dònna, inesperti » sorgi, soi^; 
Di letizia è momento, e non di piantò 
C^aesta opportuna ocèasion (elicei 
Tu già sai, Èialica, a qlianto io ti bestino. 
Quella candida tnan mi dona^ è lascia ..—i 

(vml prenderle là Uàna ) 

Bian. ( alzandosi furiosa) 

Olà, ti scosta, ipocrita^ brutale^ 
l^ràditor^ scellerato « In me rispetta 
Vii tooìÀÌ saiigae, che non soffre màcchia.' 
ilispettai in me di ìlodèrigò illustre 
Dì Gaeyarà ìi Sposa, e peiisa, iiiiq[àOy 
Che r onore insidiar né pùoi^ tè devi 
Di tUì ti pose tin diadetoa in capo^ 

Sanc.Mì riaccende più la virtoòsà 

Tua renitènza; io tatto ti perdóno « 

Ma to dei perdonar, ehe un Re s'appaghi, 

(la preùde per la mano) 

Mia».MìS%r% mttt non i più tempo. Serri «.««m 

Sancii foce abbassa ^ incauta» 

Sion. Servi, servL 



SCÈNA Y. 

^tfms0 CM spaia ignuda f ideiti. t>.Sancio sHntahaatfél 

SancXaparte)0 tolta Donna , ìdiptadent^ ! ard<) di sdegno^ 
^If. Qual rumor!..* ma che fut^ 
Bian, . Qaest^Qonpi coperto 

Forse te la dira^ 

(Offra nella stantia ^ ( chiude) 
jtìfi Larva, fantasma I 

O ladroB 9ei $tiì per rtibai*^ o (oll^ 
Appassionato ti condusse a)tnore. 
J^e qai s*" invola^ né ricetto è questo 
Di viziosi trasponi. XJììj che si copre 
All'altrui vista, reità procura 
}n $e medesmo di celar. $iaitt soli, 
Kessuno può sturbarci, io non ti tetno^ 
yeggiam, chi di noi dae di vita è indegno. 

(si mette in guardia) 
Sane, (coperte) Sciocco fanciul^ della pietà t'appaga, 
Cho di te, vanarello. Io mi nascondo 
Per non farti morir scoprendo il voltò •. 
T'arresta, stolto, a^tuoi riposi torna» 
\4lf. Riposo non airrò, se l'alma iniqna 
Pria nell'eterna obblivion }ion spingo; 
Di qua non parto « 
Sane. Io partirò^ imprudente, (in atto dì poftirt) 
Jilf Per questa punta passerai, 9^ j}zxtì. (occupa l'uscita) 
Sanc.Ta vìe l'impedirai^ 
^If. G'fì U vedi^ io stesso. 
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Ssnc.(a parte) (QuaK audace fanciul/) Viilan, ^i scosta; 
Sono il Ilio Re. (sì scopre) 

Alf^ Il mio Re! non Io conosco^ 

Che alia Corte non fui. Ma un traditore , 
Qui introdotto di notte occultamente , 
Contro le leggi del mio Re, non puote 
Essere il Re, son certo. O di ladrone , 
O di libidinoso insidiatore 
' Il.titol porti, quei di Re non mai. 
Io sono il Re dì questo albergo, io deggio 
La difesa all'onore a me commesso. 
Para 9 para i miei colpi , impostor vile. 

(^/i àà delle piattonate) 

X4»r. Petulante Villano ^ abbi il castigo, 

Che vai cercando. (trae la spada) 

yilf. Quest'acciai risponda, (si battono) 

SCENA VI. 
Tantahne di dentro ^ e detti. 

font. L/ore xe sto strepito ? Servitori , poltroni , ca- 

gadonai, kime presto. 
Sane. (a parte\ Fuggiam l'incontro. Risparmiam perora 
L'onor di Donna Bianca. Verrà il tempo ^ 
Ch'io sarò pago /ed or così ripiego. 

(spegne il Urne con la spada) 
\Alf^ Vile, il lume spegnesti. 

(va in traccia con la spaia per U stanz^) 
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S C E N A VII. 

X>. Roderi^Oj D. SanciOy alfonso. 

Kod, (entra p?r altra porta) jTi IPonor mio 

Vigile occulto ai uio tetto ritorno. 
Sane. (afa rfjUusciorinveiìni^ d'onde entrai.Tui albergo^ 

M'attendi con le spoglie dì Monarca. 

Vinca magnificenza un cor di Donna. (entra) 
Bìod. Qui sento calpestio. Forse io fui saggio 

Ne^miei sospetti. A trucidar chiunque 

Siasi introdotto io già tn* accingo. 
(trae la ipada^ va in traecia^ sUncontta nella spada d'ué^fonso) 
Ulf. Iniquo, 

Paga la pena dell'entrar qui dentro. ($i battono) 

SCENA Vili. 

Tant alone con spadacda, servi con lumi^ Danna Bianca^ 

e detti. 

Pant.(uscindo) F e lume , marmotte . La mia carica 
scomenza mal; ma cosa vedio/ lesta attonita^ 
jtlf. Quaroggetto al mio sguardoj (resta attonito) 
Bian. Qui il mìo Sfoso/ (resta attonita) 

(DonRoderigo in silen^zfo guarda ognuno con a$ten:^ione.) 
^If. la Donna Bianca) Quell'uomo 
Bìm. Qui entrò. 

w^//. Ma dalla stanza è uscito: 

Tant. (a parte) Cos'è sto mondo noro qaài potac- 
chieti? potacchietti ? 
Tom. V. R 
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fÌ»Ì. (a piirte) Quanto qaì veggio 5 quanto ascolto, tolto 
Accriiice il mìo se spetto. Cor, rt sisti j 
DÌ5S ninliamo, è troppo gnre il rischio. 
(affettuoso) Sposa, tu desta? to vestitt ancort? 
L'alba è vicina. E tu, fanciullo- ardito. 
Col ferro in pugno in questa stanza? Vecchio i* 
Perchè armato tu ancor? Parlate, io voglio 
Di tal conrus4on, ^i tal romore 
La cagione saper. 
TMtMì, Eccellenza, no ghe so dir^ente. Hoseftll 
del strepito in ste camere; el mio dovtr m*ha 
chiama a reparar ai desordeni. (ad ji'fonso) Via, 
parie vu, sior frascone cosa fea cjoa con quella 
cantinella in man? 
^//. a parte (Narrerò il vero? desterò sospetti, 
Che alla Signora mia sicn di perigeo? 
Ella chiamò soccorso, ella è innocente.) 
Signore, io riposava, alcun romore 
Mi risvegliò dal sónno. In questa parte 
Che lo strepito fosse allor mi parve; 
Dubitai di ladroni, artiìàto corsi; 
Dir noli saprei di più; m'ingannai forte. 
Rod.(a parte) Priróa un uomo ei trovò, ce larloortcnU; 
Bianca è sospesa; io tutto avvampo d'ira. 
Tradito son; vicino è il punto estremo 
Della mia strage. Roderigo, calma; • 
DissìmuHam, tu non sei certo ancora. 
(alto) Al rispettato, al mio temuto albergo* . 
Non entrano ladroni. Il troppo vino 
In tumulto v'ha posti. 
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fint.Mìy EcctMtnzzì se gersera ho berù altro, che 
do gotti devia scavezzo , la me cambia el nome^ 

Biod, Partite tatti , e ta , garzon furente , 
Le tue rìsolazicm da questo punto 
Meglio bilancia. 

TAnt.(a parte) Prima bonaman; dell' ioibriago zo per 
la testa. Felice notte a Vostre Eccellenze.. An<- 
demo, putti. (lasciano lumi^ e partono) 

Mf. (a parte) Tutto si soifra. Danneggiar non voglio 
La mia Signora « E' già vicina l'alba j 
Occupa questo cor la miai Filena. 
Forse non è il fellon fuor dal recinto; 
Posso ancor ritrovarlo , ancor punirlo . 

(con incbino entra) 

tian. a parte (Turbato è il Sposo, ilaritade affetta « 
Se uscir vide il Monarca, ed io lo niego».. 
Se il ver gli scopro , egli perisce ; s' io 
Gli celo il vero, egli perisce ancora. 
Resisti;^ o core, e miglior punto attendi.} 
Don KoderigOy appago or la richiesta 
Del mio non riposar, d'essere aneora 
In veglia, e con le vesti. Il mio dolore 
Della vostra partenza ch'io supposi, 
Senza darmi un addio, mi tolse brama 
Di riposo stanotte . Ma che avvenne f 
Verso Aragona io vi credea partito • 

Rod. (a parte) (Francheztaferominil.Outp, mio core.) 

(affettuoso) Partii, Consorte amata, ma sapendo, 
Che il Monarca è tornato alla Cittade, 
Diei volta ^ e occulto a goesto albergo venni. 

R a 
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ImniagiBava già, Ghe'cbiameresti 
Ile ingrato 9 me crudcl. Dalla mia Spost 
Questi abboniti nomi non soffersi 
.Pi meritarmi. Al vicin giorno io deggio 
Diligente partir, ma volli prima 
Dirti) ch'io t^amoy ed abbracciar la Sposa ^ 
^&n.(a parte) { hhcìi* ti sospetta , ah ch'io vedo dipiim 
Sforzata, affettazion. Ciel, tatto puoi} 
Ma un amor ceniugal, ch'era sì puro^ 
Amareggiato d% £nzien non soffro* 
Qual'arma è questa?; Roderigo^ il ciglio 

10 turbato ti veggio. Il dolce amplesso^ 
Che tu vieni a donarmi , ai Dei \o giuro ^ 
M'o prezioso, e caro. Ah, il Cìel non vogliaci 
Che l^ardente mio affetto eterno, e forte, 

Jo non debba giurar da questo punto 

Ch^è vero affetto, e da giurarlo invano. (/U4;^4^ 

J{ùd.àpane (Che ascolto! piagne lab quararcane è questo ^ 
Qual serpe ho al core> Dermici dv^ni io sona 
Un disperato in traccia. No, si sforzi 
Quest'alma afflitta a direzion più saggia. 
Frettolosa non sia di soa^ vergogna.) 

(affitfuoso) Bianca, qual novità? Timor ti prende j^ 
Ch'io dubbioso al tuo amor diffidar possa^ 
Di darmene cagion Bianca è incapace» 

11 verace suo labbro, il suo bel cqk^ 
D'un tenero consorte saran sempre 
Riposo vero, inalterabii gioia. 

Bìm.Nq y Roderigo; ironico tu parli; 

Jtfel palesa il tuo guardo « Io più non posso 
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Cl^der Inio ^u«l toc cot% La toa amarezza 

Bfoga piuttosto > vilipendi questa 

Affettuosa tua Sposa iunpcente^ 

La feriisti> {^uccidi » A lei più doke 

E* il morir mille volte, che T sdire 

Mentiti affetti, e mal sinceri accenti 

Dal Spo^o sMf dairtdol ^O) che zdor^. (^ang0 

Hdi. 4 pane (E* rimorsovi è artifii^io..^ è il vero...? 
io scòppio.^ 
Bianca mnocenteU afa> chMo sperar noi posso» 

(froromfie in pianto l 

Hm. Metto po5sMo> crudele più il ver tacerti. 
RoderigO) il tuo amor', la mia innocenza 
Tutto chiedte da me . Le irostre vite 
Periran forse, ma tacer non deggio% 
^u più saggio di me, nel caso nostro 
* Reggi il destin , fa^ che non sia funesto. 
Cieco è il Monarca tuo per tua Consorte; 
Qui sMmrodiisse questa nott« occulto, 
^entommi liivanov Le mie grida £eiro 
Del tumulto cagiona Parti l'audace 
Dal fanciullo incalvato. RoderigOy 
]Le tue cure fedeli > ì tuoi sudori 
Spargi {)er un tiranno, iniquo, infame. 
Qui i 1 vero sco pri , (^li dà ilftkglU) e questa cara vita 
Serbami per pietas Da questo Regno, 
Baratro divenuto , pellegrini 
Fuggiamo tosto. Le ricchezze ^ gli agi 
In queste- terre son miserie, e affanni^ 
Angosdt, crudeltà. lascia, che oppressa 

J? 3 
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Ne' miei dubbi cradeli, neirambascia, 
Ne' iiìiei timor, ne'mìei presagi atroci 
Possa sfogarmi, libertà ti chìtdo.lCfUtapiaHgmia) 
Bod.( dopo sorpresa con U mAno tremantt apre il foglio, Ugge) 
BidHca, non è pik tempo -^ invan sopprimo • 
VArdor, che m'ispirasti.* In dragona 
Ho inviato il Consorte. I miei disegni 
Ti saran noti un giorno. Egli non deve 
Esser né a me y né a te d'impedimento 
^Cagìon coW esistenza. Di Navarra 
il MonATCCL ti scrive, jl somma alte^Z^ 
j il tuo core apparecchia *y io tutto voglio, 

f ^ pon sondo. (dopo una lunga pausa) 

i * la qaeJlo fui^ fu la mia voce, 

i Che acclamar piiote impemosa, e prima 

( Questo mostro infernale al scettro, al seggio? 

Io Donna Elvira oppressi? io T onorato 
Fadrts perseguitai? Topre, la vita 
Tutto posi a cimento per far grande 
Chi la vita, l'onor, la Sposa, tutto 
A tradimento d'involarmi or cerca? 
f Ira giusta del Cìel , tutto io mi merto. 

Rodcrigo, ravviva in te medesmo 
to spirto oppresso. I giorni tuoi si tenta 
pi troncar dal tiranno. E* Tonor tuo 
pair iniquo insidiato. Alla vendetta 
Arme non hai bastanti ; troppo grande 
Tu lo facesti per maggior tuo danno. 
Ma dì tradirti per vie occulte ei tenta, 
Tu per obbliqiio vie vendetta cerca ... 
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Centro ai mio Re vendetta! Ah, che un tiranno ^ 
. Un traditor ipocrita, un ingiusto , 
Che la vita, l'onor d'un fido amico 
Tenta involar, di sì bel nome è indegno. 
Il mio nimico non è Re; coraggio* 
Le abborribiii note di suo pugno m 
Degli amici ho in Navarra... ahi, quali amici?" 
Di benefizi carchi , fcr timore 
Di perdergli sararmi traditori. 
Per accrescergli forse e darsi metto . 
Noti mi f'ete, cortigiani ingrati. 
Poi qnal tempo a* maneggi^ Intorno ho forse 
In questo punto, in questo proprio albergo 
Gli empi sicari msid atori affianchi. 
Vìino coraggio, io non potrò appagarti . 
Misero Roderigo, amata Spossa, 
Perduti siam. Tu, Cielo, abbi pietade. 

{qni trombe, e tamburi, vui di dentro) 
Viva il Re nostro,, il Re Don Sancio viva. 
Rod. Qual tumulto/ qual suon / qual nome accolto, 
Nome odioso in sulle lingue altero? 

SCENA IX. 

Pantalone j e Don Rodmgo. 

Ìm:tffCttolo5o) Lccellenza, Eccellenza, elRcDon 
Sancio xe in sta villa pubblicam^iite. I Pastori 
ze in revoluzion per l'allegrezza de vedcrse ono- 
rai dalla so presenza, i cria : Viva el Re: che 
i se abrcga. L'è vicin a sce porte ^ el vien ade-- 

« 4 



cpfar fa so caia. Son corso a darghene parto, 
perchè la possa regoUrse a accettar aoa grazia» 
che xe dipinta • 

ti0d. Che sento/ in forma pobblica, ed in qaesto 
Albergo gi igne, (a parte) Perfidof in ta| ntodo 
Pensi abbagliar la Sposa-, e il scellerato 
Suo interno aver. Che (oi qui mi ritrovai 
E lontano mi crede. (in ptnsietoy 

TMt. A pam ( Eil ghe pensa suso • De fatto i xe onori 
grandi, ma onori, che qualche volta imbrog*a le 
case) Eccellenza, Eccellenza Tè qua, Tha fatto 
le scalè, el se avvicina alla camera con la Corte. 

Rod. (a pane) Roderigo, 

Franco «• incontri; ilarìfà si mostri. 
Soccorso, o Numi, al mio crudo periglio. 

(va «4 inccntràatlàì 

SCENA X. 

^ Suono di Marcia. 

tm Sondo da Re, Tartaglia, seguito, Don 
Roderigo, e Pantalone. 

Sane. {con sorpresa) K oderigo, voi qui? 
Tart. (Come! non è andato in Aragona ' 
Rod. Sire, menti' io 

IVIo^so da' cenni rispettati vostri / 
Ver<o Aragona m'avviava , giunse 
Un servo mìo coir infelice nuova ^ - 
Che la mia Sjiosa, il vào più bel tesoro, 
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Il miglior ben, che in questo mondoiom'abbla^ 
Pa an improvviso, periglioso, e erodo 
Male era presa. Alquante ore occupate 
In vederla, e soccorrerla, il viaggio 
Kon ritardan di molto. E' migliorata; 
In brieve partirò. La pietà vostra 
Saprà donare al coniugale affetto 
D'un fedel servo scusa; umil la chieggio. 
SMC.(a parte) La sorpresa notturna forse ... ab^ forse 
Costui sa tutto, e simula. Importuno 
Intoppo a* miei disegni. Meglio (ia, 
Che cautamente estinto in sen lo chiuda 
Della terra per sempre. (contefteTe^t^a)'Rodttìgo^ 
A parte son di tue sventure. E' fuori 
Di periglio la Sposa? 
Tant.(a paìte) Cossa xe sti arcani? malada! 
]l0(i. E' in miglior statOj 

E' fuori di periglio. Ma voi, Sire, 
Come qui inaspettato nuovamente 
Con numeroso seguito di gentil 
fiurVolea partir, ma i rìnnov^fti assalti 
A*pass€ggier delle due strane fere 
Di questi monti, persuaso m'hanno 
A qui fermarmi. Le mentite vesti 
Di cacciator mi trassi • Lo splendore 
Dell'esser vero mio che incoraggisca 
\o*ì pastor delia villa, e dar la caccia 
A'due disturbato! mostri crudeli* 
Dì qua non partirò, se prese, o morte 
Queste fere non aieno. Io stesso voglio 
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. Esier capo di tatti , al Banco. mio 
Aver te, fido amico; alcun periglio 
Cosi non temerò. Im forfè) La caccia fia 
Sulla eoa vita; a me Uccio non ffianca, 
Rod.a parte (Mì9tro mei son morto. Io vado aperta 
Dei tiranno la trama.) Sire, io deggio 
Partir per i* Aragona , a i cenni vostri,^ 
SMcJNo^ caro amico; verrà tempo; io voglia 

Te appresso aqaestacacc»a:4^rf(e tediigtonto 
Per sempre aile mie brame.) In questo alberga, 
S*oggi non ponsi liberar le vie 
Da chi al sommo m'affanna, alloggio loprenSo 
Sino eh* abbia il mia intento. E' que^t'aaiia 
Più dcUa Reggia mìa a me caro. Dolce 
Mi sarà il conversar con tale amico. 
(Verrà cauto il momento a' miei desirj> 
JLod» a parte (Misero/ inevitabile è l'insidia. 
Cor mio, non t* avvilir.) di troppi onori. 
Sire, mi caricate. Questa vita, 
Qiial è, fu sempre alle grandezze esposta 
Di Don Sancio, suo Re. Le mie ferite 
Fan di ciò piena fede. Alberghi, beni. 
Quanto possiedo è del mio Re (tiranno •} 

SCENA XI,' 

Truffaldino f cacciatori^ villani ^ e detti. 

Tfuff. v^he il Sole è levato, e alto un* ora « e che i 
cacciatori sono tutti pronti , non è dà perder 
tempo. S'avvicina al Re> si prenda delle confi*- 
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detize; (a parte) eh* è tutto suo amico , ce. che 
vuol far rabbia a* Cortigiani. Tartaglia, e Panta- 
Ione lo sgridano. Truffaldino a parte: che arrab- 
biano; ride, replica le caricate domestichezze. 
Tartaglia , e Pantalone lo staccano , lo battono . 
Truffaldino ride a parte delle peìrcosse dc'suoi 
invidiosi • 

Sanc.Si fermi ognan. Costai m'alletta. Dimmi| 
Villano, hai tu vedati questi mostri? 

TruffiNon solo averli veduti, ma aver merendatt> con 
essi, ec. 

Tart. e Vantai. Loro risa 

rmjf.Suoi gii^amentj, sua descrizione dc'mostri ca- 
ricata. Che parlano, che piangono, ce. che han- 
no visi umani , ec. che tutte le caccie furono 
vane, perchè hanno delle buche nei monti, ec« 

Jtfwr. Capocaccia chi fu> di voi villani? 

Truff.Vn certo Alfonsino, ch'c un Diavolo; che non 
può negare, ha del coraggio, ecw a parte vorreb- 
be dir male, n»a in casa di D. Roderigo teme, 
ec. Non mancherà tempo, ec 

Sanc.Qmsìo Alfonso chi è? 

Tant. (4 parte) L'occasion è opportuna , te podesse 
farghe del ben. L'è mio fio, Maestae; no diga 
per lodarme, ma el merita la so clemenza, 1^ 
so protezion, qualche bon posto in te la so Corte. 

Truff. {aparte) Sue risa , che abbia detto la bugia, 
che sìa suo figlio . Il teiiipo , e luogo scópi^rà 
tutte le bricconate, ec. 

Sane. Io capocaccia de' villani ^elgo ^ 
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Questo Pastor. Cotesto Alfonso sia 
Luogoteottite suo. Stipendio anai^ 
Villan, taccogli le tue genti tosto » 
E verso ai Monti al tao doter tMniria» 
Colof) che Decide i mostri^ premio «ttendt) 
Idea non afra piò di povertàde« 

IVnjf.Saoi salti, sua allegrezza d'esser capocaccia; ehé 
Alfonso sia subordinato; che Si vendicherà. Che 
dal più al meno sa ,. dove trovare la Donna mo-» 
stro } che averi il premio 4 Ringrazia il Re , 1* 
accarezza, e parte. 

Sottc.lìon sì perda più tempo 1 Roderigo 

Ai boschi, ai moliti. Meco unito sempre 
Alla caccia sarai; seguimi tosto é (enirÀ) 

(tutti partono^ restano D. Roderigo^ e Pantdlant) 

Aod. Io vi seguo Signor, (a forte) (Sposa, potessi 
Darti almeno un addio...» Si^ il posso..» Ah questo 
L'ultimo addio di tenerezza, e pianti 
Sarebbe; io non ho cor, né tempo..^^ Ah vile > 
Non sbigottirti. Forse il Ciel propizio 
T'aprirà via di libetar la Vita^ 
L'onor, il Regno da un nefando mostro* 
Guarderommi d'intorno, e se perire 
Oggi dovrò, non senza 1* altrui sangue 
Il mio si verserai) Vecchio, alla Sposa 
D), che nel Feudo mio secretamente ^ 
Con pochi servi, e fidi, in questo punto 
D'Altocolle si porti. Tu la segui » 
Dille, che Roderigo.*.. No..^.. eseguisci « 
Alla tua fedeltà là raccomando • (gli dà un bue. e parte) 
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f4»l,Cos$a xc sta^ solfa? itie par>, che el pianzessW* 
Sop storno ..,• sta nqtte.,., quel strepilo «m< el do* 
veva andar ««... no. Vh andà .•.* la Dama muger xft 
ammalada..,.. I^a Dama muger xt sana , com^ 
una bisatta . Che ghe fusse qualche jruzene col 
Jle ?..«•. mo se i se fava carezze» come do mo« 
rosi. No capisso. Ho però capio i so comandi » 
^ un boH serviror alla orba deve anca romperst 
«l collo» se fa bisogao, per obbedir, 

(/» m^ di partile) 

SCENA XH. 
J>$nnii Mianc4f Oìmann^y e detto ^ 

fi!an^ \!ìervo^ dov'è il mio Sposo? 

P4»r. Eccellenza, xe comparso el Re colla Corte » et 
gha comanda de seguitarlo alla cazza dei domo» 
stri famosi ; i xe andai via in sto ponto , 

fian, {S4YÀ Agitata) Col Monarca^ 

A caccia.il mio. Consorte? 

fant. (Un altro mareseilo) Eccellenza^ s}, alta caz^ 
za; che mal ghe xe? El ma dito anzi, che sa^ 
ì^XQ ella se retira in tei so Feudo d*AltocoIle, 
che la abbandona sto palazzo , che la vegnacon 
mi. Per dirghe tutto, el geraanpoco agita. Ma 
ia vede, Timbrogio de allozar un Re colla Cor^ 
te.M.. basta, bisogna metterse subito in vi^o, 

l^an. (furenti) Ahi son tradita , 

Oiovanna^iA.. amico vecchio.... Oh Dio... digitato 
Era lo Sposo ^ Un tale oidin ti lasciai 
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IV;isera Bianca f..- il sao periglio io scopro.— 
Già parmi di vederlo ^. Ingrati , crudi y 
Perchè con impedirlo ?••• Oh Ciclo , io sola 
Scodo e99er voglio..», in qqesta vita primi 
Si sfoghi il tradimento. Sì» i t«oi passi 
Seguirò I caro Sposo. Una sol volta 
Sarò disubbidiente 9 e sol , mio caro» 
Per morir al tuo fianco. Amici, s*io 
Posso più amici aver, non mi lasciate 
Abbandonata; in braccio a morte io corro, (entra) 
ffiov.Io nulla intendo » amica son, la seguo, (entrai 
Témt.Co tanto de testa , no so più in che mondo che 
sia. Eh, sangue de dona Cattarina, che xe me- 
gie lassarse chiappar dalle man dei zaffi de Ve- 
nezia , che cascar in tele man dei Cortesani d* 
US Re. La chiama i amici f Aseo! Ghe farò re* 
der mi de che pegola de amicizia xe capace un 
Um Venerane 
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Montft^ns orrida, praticabile > alta al possìbile, eoa 
grotta al piede da ui^a parte chiusa dì vicguUi^ 
differente dalla pTÌma, con unoriio^ ed an op- 
pio air entrata. 

SCENA PRIMA. 
l>0nnA Elvira. 

JLra r aspre notti, ne* miei casi arrersi 

Passate, più inquieta, e più agitata 
Non fui della trascorsa. O Alfonso, o sàngoe 
Di questb sangue, il troppo affetto forse 
Mi fc'improdente. Tu saggio non fosti 
Co'tifloi nimici sospettosi, e accorti. 
Chi mi sia, tu non sai; t'esposi incauti 
Alla tiranna gelosia di stato, 
forse un ingrato sei; la sconosciuta 
Tua Filena scordasti, e più non cuxi 
Di rivederla, e neir inedia estrema 
l'abbandonasti. Io potrei forse ancori 
Mal additato aver il sito , e in traccia 
Errando sei tra queste balze invano 
Di rinvenirlo. Don Raimondo amico ^ 
Posti tu meco almen. Vecchio fedele, 
Tu d'alimento a queste membra in celta. 
Noncurate da un figlio! Ah stolta io ioiio* 
False accuse indiscrete! Debolezza^ 
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Dolore, aeitazion fa, eh* io vaneggi. 
I^olto è trascorso il sol, qui sono esposta 
Agli aguati indefessi. La fiacchezza, 
L'inedia, il sonno mi lornìeuta. Tentisi 
Isella grotta trovar qualche riposo. * 

^ (si clfiudc nelU potta) 

SCENA Ih 

alfonso ^ e Truffaldino àdfdtù del monte discendano p 
Trujildìfio b^ in tspJU un Ugno con gran cesta da 
un Cdpjf e un gran fiasco dM' altra. 

jilf. y ia, canìmina, villan. 

Triijf.Ch*egli è capocaccia, che stopifce del mo co- 
raggio di farlo £ir da faccbjno. 

Jìf. Non far Tardito^ 

O ti bastonerò. Va innanzi, spacciati • (lo spinge) 

TriijQ[l Sua rabbia, sua paura di cadere da qaeUe bal- 
ze; che si poteva andare per la strada corrente 
lenza rompersi il cojlo. Perchè abbia volato ve- 
. sire per il monte? 

^//. Non vogho esser veduto; a te non rendo 
Conto maggior. Va innanzi ^ via, poltrone. 

(lo spinge) 

IVjijf. Sua paura, suo pianto . Che Io lasci ajineno 
mangiar nn boccone, e bere diqaello, che por- 
ta, per pigliar fiato, ec. ^ 

Jllf. Quelle cose non son per la tua bocca. 

Truffali chi diavolo porti quella roba ia quei diserto • 
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Ulf. ViUan> vuoi saper troppo. Innanzi, sbrigati. 

(fa sfingt) 

Truff.Sne grida ^ che lo diri a sua Maestà ec. Alfonso 
lo caccia ijì giù con calci . Truffaldino segue y sut 
strida y collere, e tìiiiori. Giungono in iscena. 
Truffaldino ansante ^ stanco posa le robe interra. 

Mf* (Aparte)EccoV orno y ecco T oppio , ecco la grotta. 
Pastor, qui ti voleaj finita è ornai 
La tua grave fatica, io ti ringrazio. 

Truff.Ch^ ha inteso tutto. Che ha voluto scegliere un 
luogo solitario per mangiar in pace fuori degli 
altri villani ingordi. Che gli ha voluto fare nna 
burla, che lo ringrazia d^aver scelto lui solo pex 
compagno ec. La scelta del luogo e bellissima/ 
fresca, ombrosa, spira un'aria sottile, che move 
l'appetito ec. Che sieda, prima che giunga altri. 
(siiie^ scùpre U cestai si prepara 4 mangiare) 

Alf. (lo iiM^ed/>re)Tu t'inganni, villano; anzi comando, 
Che ti parta di qua, che vada a unirti 
Ai villan dietro il monte. Parti tosto. 

Tmjf.Sna resistenza, e smania; che non parte ec« 

^If. M'oli^edisci; sonacanco, via, ti spaccia. (/#Ì4^rr) 

TruffXZhe colni è il suo flagello. Tutto ira, tutto cu- 
riositi; (d parte) che fingerà di partire, ma che 
ritornerà di nascosta; che vuol veder certo che 
Accia ec. Si morde il dito verao A'fon^* Air; 
fonso gli corre dietro. Truffaldino fogge. 



Tom. V. 
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SCENA III. 

UlfmuOf Dtmua Elvirny indi Truffaldino in disparte. 

^If. v^erto non erro, il luogo è questo. Dere 

Esser chiosa nelPantro. Ora redrollo. 
(apre Ugjrotia; vedesi Danna Elvira dormir saprai sassi) 

Eccola. Miserabile I in sui sassi , 

In sul duro terren placida dorme; 

Rispettiamo il sao sonno. Amata effigie. 

Quanta mi desti in sen pietade^ e affetto? 
Elv. (segnando) Alfonso, idolo mio... 
^If* CNe ascolto mail 

fUv. (sognando) Adorato mio parto ... Alfonso ... Alfonso ... 
^f. Mio parto! Ah, sogna. Le follie de' sogni 

Quanto strane mai son! 
Elv. E' Ter, quel scettro». 

Ma soffri in pace... ti trattieni ... oh Dio... 

• (// risveglia €on furore, s*alza) 

Chi si trova al mio fianco? (esce) 

^If. Chi umilmente 

In silenzio attendea, che ti destassi .^ 
(qui Truffaldino adagio in lontano spia. Dia da se, che 
ha inteso tutto y che onderà doli* altra parte del mon^ 
Uy che s'unirà agli altri wlllani^ cbefaràprigionieri 
^U mostra y e alfonso, ec. parte allegro) 
Elv. Alonso qui ? 
^If. Per compier rengo quanto 

Jer ti promisi. 
tìv^ Io t'incolpai d'ingrato, 
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Di tardo al tuo venir. 

Uìf. Tanto trinerebbe 

la iÈàt tèrdifinu? 

JE[v< E* debile TamQre 

Dì chi non sa» chi; la lardifiza incresee* 

%A^. E' ver, ma se ii tardar fu diligenza ^ 
Obbligar dee di piò. Mira^ il ritardo 
Fa per apparecchiar cibi, e Ìiq>iori 
Da Tistoràrti^ ed ogni giorno, il gioro^ 
Tal tributo arerai* 

tft;. Ed io, fanciollOy 

La tua pietà mai non potrò pagarti. 

Jllf^ Sly pagarla tu puoi. Dirmi ora devii 
Perchè ana vita solitaria, ed erma 
Vuoi mantener? Perchè miseramente 
Esposta al sole, ai venti, alle témpeite 
Viver pretendi occulta? In sul terreno i 
In sui sassi passare aspre le nèlti^ 
Perchè scalza, e di pelli ricoperta? 
Meco a stato miglior vieni; risparmia 
A me la pena di passar pe*^monti 
Per venirti a veder secretaménte 
Tra queste roccie per recarti il Cibo^ 
E pago son di quanto a te destino* 

Wk}.(nmnsf(mity t fimgt) 

%Alf. Ma non rispondi, e piangi? 

Hv. tton f oieadai 

Garzone, il mio silenzio. Io TicQsare 
Deggio Tesibizion tua liberale. 

Ulf. Perchè/ 

JEiv. L'arbitrio |njo da ctuda legge S^% 
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E* così astretto. 
jilf Non potrò saperla, 

E non meco condurti a n^glior atatp^ 
tlv.Vn inpossibU t«ati^ 
Ulf. S\ cwdelei 

Sarai di più tacenini tae srenioìe^ 
Hit;. Nessuno più di te m'oiibliga a dUlt^ 

Nessuno più « tacerle • 
U//. QuararcaflQl 

Affidati, Pilena; io potrò fori«, 

Per qna9lp lieo |« t^e fpiagare |r4vi, 

Porri Yiqiedio* 
llv. Alfonso, 99 1 n^l puoi. 

Troppa hai part«, (auciuli «elle mie augoscie, 
U//. Io parte! 
tlv. Sì^ 

Jtif, Ounqqe perchè mi nicgiM 

Quanto appartiene a me^ 
Mlv. ' Perchè sì crudo. 

Sì straQQ è il caso, che noi crederai. 
U// Io non ti crederò? pcb, non tenermi 

In angustia maggiore. E* la tua ▼oce 

Catena a questo cor; tutto io ti credo t 
tìv*, (dofo apet in^xi^to di ^«[4, e Ai li) 

Io sono, o figlio .•• ahi, w'intenompe il pianto^ 

(pi0»gt iifùn4m9t0 

^If, (iomtiwso) S* intenerisce il cor , Trattieni il pianto } 
O ta dir non potrai, non io ascoltarti, 

itfv* Scopro in te fedeltà » v^lor, costanza; 
Confiderò a te sol T atroce arcano, 



Che in gaesto petto io Ghindo. 

^tf. Sì, lo icopri; 

Nessuno abbìim d'intorno. 

tiv. Alfonso, io sono... 

Oh Dio> i^or dti caperlo. Io sono, Alfonso, 
la caduta in oUblio, la sfortunata 
Elvira, di Nafarra nn di Regina. XP^^SO 

JLlf. Ta la Regina di Navarraf (attonito) 

tàv. l\ Gelo 

Volesse pur^ eh* io non la fossi. Ab, scusa, 
Ste ojv torrente di lagrime m'opprime. 

{ficatit HrmameMìi) 

^tf. Oppresso sono anch'io} ma proseguisci 
La storia \m. 

Mlv*^ Non dubitar, dirolla; 

Apparecchia al tuo cor forxa. La storia 
Di me si narra fra i stranieri ornai, 
Come sognata favola. La morte 
Di Don Pietro > Monarca di Navarra, 
Mio Sposo, e Padre tuo... 

^If. Ti ferma... Òb Dio.:. 

Fu Don Pietro mio Padre! tu mia Madre I 

£/v. Si, caro Figlio. Vedova, ed indnu 
Di te, fuggii la preparata morte 
A me dal reo Don Sancio , usurpatore 
Del Regno, ch'era tuo. Tra questi bosclii 
Alla luce ti diedi, e come, e in quale 
Misero stato, noi dirò. A un Pastore 
Ti consegnai con questo anel. Che piai 
Dalle viscere mie tu uscisti ^ io sono 

S 3 



«70 lA rUNIMONK NEL PIECIPIUO 

La tua Madre infelice. Altro SQtfefno 

Kon ho, che Don Raimondo di Gaevata^ 

A Roderigo G^niior, che opi resso^ 

Perseguitato da) suo proprio Figlio, 

P.erchi sostenne in tuo favore il troao, 

Meco sen vìve già cadr nte, in forma 

Somigliante alla niia Jpiun^.) Scopro in teunFigFia^ 

Un Piglio Re» ne' poveri esercizi 

Condannato di villa. Tu una madre 

Scoprì nella più barbara miseria 

Condanna*» per sempre , e mentre i «ostia 

Crudi nimici gli agì, e le doviiio 

Nostre usurpate godono» noi due 

Morte abbiamo in sul capo, affianchi sempre 

La povertà, horror, {l^ abbraccia fiiang€n^)m'd^ , 

braccia, Figlio, 
E della madre tua ti bagni il pianto « 
Spirar nel crrembo tuo potere almeno* 
Uappùg^a al scn f^omo con piatito, e singultii 
Alf^ Madre ,«« Numi, ipccorsoMt io più non reggo « 

SCENA IV. 

éruffé^Uno conyiUani cacciatori ii dentro^ iniifuori^ edeit!^ 

Truff.LJì dentro; che avanzino dietro z quelle sie-» 
pj» che Tubbidiscano, ch'egli è il capocaecia, 
che ivi sta la mostra ec«. 

£lv. fspayemataì Oimè , questi mi cercano ,., mio Figlio ,«, 

^ìf. Non temer, Madre /io sono in tua difesa, 

£/«i. (guardando di iMrci 
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Deh^ lasciami faggir; d^ armati il monte 
E* tatto pieno. 

v^//. E' la salvezza tua 

Meco sicura, io tema non conósco. 

Truff. e cacciatori escono; sue bravure in lontano, 
che leghino la mostra , e Alfonso. 

Ulf.iin difesa) Amici, io sono Alfonso, e noto sono; 
Chi la sua vita ha cara, addietro torni. 

Trjfjjf.Suoi salti in lontano, sgrida i cacciatori per or- 
dine del Re, ec. I villani s'avanzano, assaltano 
Alfonso, e la Madre. Alfonso li batte, ir sbara^ 
glia, li mette io fuga, lasciano Tarmi. Alfonso 
corre a Truffaldino, che fugge; gridando: a/uta 
al Capocaccia ec. 

Ulf. Seguimi, o Madre; io vo* vedere il fido 
Don Raimondo, tuo amico, e dimostrargli 
Gratitudine, e cor. Tra mille squadre 
Non temerò, saprò mostrar chi sono. 

{h piglia per mano) 

ilv. Non più una vita, ma due vite, incauti, 

Per il materno affetto, a morte esposi, (entrano) 

SCENA y. 

j)$ma Bianca, Giovanna da caceiairici, FmMnc > 
dà cacciatore in caricatura. ? 

tian. V ani saitnao i passi miei^ nessuno 
Sr additerà, dove il mio Sposo giri 
Fra qaesti monti? 

^iw. Ml^ Signori, ^ult 

J4 



t . ' 
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Faror mai vi condace, e qaal sospetto? 
pM^.Mi ghe sarò sempre on can barbiti; ma almanco 
se savesse*, perchè semo vegnui a romperse i 
gaxetoli in sti broscaoi. 
Bi4ff. Cerco lo Sposo mio; questo vi batti, 
FmitX^uwrdando dentro) La tasa, Eccel lenza , la usa; 
el saveremo adesso; Toccasion xt propizia; el 
Re se avvicina a sia parte ;lusaverà dime qualcosa. 
BÌM.II Re da questa parte! me infelice/ 

Celiamci per pietà; vecchio, m'assisti. 
TM$JÌdparte)Eh sangue del campaniel de Melma, che 
ho inteso tutto. Eccellenza, (aceemà di dentro) 
li in mezzo a quei spini • sotto. el monte vedo 
una caverna ; ficcbeinose là colle marmotte. 
Br4ff.Ben dijci, mi seguite, (entra) 

Gitru. Io son con roi. ((Mré) 

PémtJLe vada avanti, avanti; le se cazza ben in tei 
scuro. Nu andemo a rischio de farse far delle 
brutte caresKce dai orsi, ma go el miospeo asca 
mi, se toccheremo le manine. 

S C E N A VI. 

Don smcioy e Tartaglia. 

SMC. x ite y ancor non potesti fare il colpo? 

Tart.Mzestìy gioia mia cara, non ho ancora avuto Y 
occasione opportuna . Don Roderigo ha on oc- 
chio serpentino, lo gira da tutte le parti. (4 ^^n^* 
te) Non vorrei perdere jl stipendio, e no9 vor- 
vti (are un'azion infame. Vuoi, che £icc}a il si 
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cario f Qie Re becco cornuto/ io lo credeva un 
Catlo Magno. 
SiHcStnto romot da questa parte ; i mostri 
Saranno forse ^ a questi ora attendiamo « 
Verrà il momento , pria che il sol tramonti « 
Napoletan, fa che la nuova notte 
Non venga, ch'io sia pago. Ora mi segni, (entra) 
T4rt.Per me lascio, che venghino duemila notti: sono 
un briccone , ma sono onorato . Ma è curioso 
quel Don Roderigo. Io fo Fazione eroica, per 
salvare la capra, e i cavoli, di dirgli in secretez- 
M, che fugga, perchè ha j sicari al tondo, ed 
egli vuol superarmi d'eroismo, elicendo, che non 
si cura della vita, e mille altri spropositi da mat-* 
to. Egli mette a pericolo il mio stipendio; V 
azione non è tanto da Cavaliere. (entrM) 

SCENA VII. 

D$n Raimondo confuso, t affamato. 

Hai. JLasso! non posso più. Stanco il tiranno 
Non è di perseguirmi issino in questo 
Stato dolente, ed alla morte appresso. 
Battuto è il bosco... ia Regina avviso , 
Che il luogo è mal sicuro. Oh IDio, la grotta 
E' aperta, ed ella è uscita/.. L'infelice 
A' cacciatori fugge innanzi forse, 1 

Che la credono fera... Le sue strida 
Udirei , se ciò fosse ... Alfonso a caso 
Che l'avesse trovata, ed imprudc^ntt 
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, Fn i noi nimjci?.. Oh dtì, san disperato. 
Chiamorella? io mi scopro, e .uccisa .sono 
Qai in qoefU valle. Ah, troaoo alfioc cada 
Questo auserò avanzo di sciagorey 
E del tempo cradeJ. (con tìocc édìa} Fileoa mia, 
Dorè t'ascondi^ FileBa, FiieBa. 

(m at$o d'amare si cofre ed velo) 
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SCENA Vili. 
Don RùierigOf Den Raimondo. 



erma, mostro cmdel; morto cadrai. 

is' apparecchia a ferirlo) 
BMm Otiitate) Mio Figlio è questo- (con voce dterata) 

Fermati, ixattiepti. 
( Meco brutto di te son, guai mi vedi. 
Soperchiator, non oltraggiar l'ardire. 
Rod. Disuguaglianza ricusata ho sempre. 

(getta lo spiedo y s* azzuffano) 
Réù. (4^Jr^f)Vecchiezza9alpiùbel punto tu m'opprimi 
(cade con un ginocchio ^ gli cade il velo) 
Rod. (traendo un pugnale) 

Mori, disturbator di queste ville. 
R41. Finirci sì, finisci d'esser empio; 

Toglimi alla miseria; il sangue spaiai 
Di chi die vita a un parricida. 
Rod. (sorpreso) Oimè. 

Ah, risconosco or questa voce; aperto < 
Ravviso or quel sembiante . 

(s* inginocchia f Dtm Raimonda s*al:^a) 
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rjii. No, f inganni; 

liodtNè la mia visHi| né il mio cor s^lnganna. 

Tu aei mio Padi^» Come in queste spoglie? 
fl^/. Lasciami, vanne... rempì^ti t*offu$ca... 
lì ver non scoprì ... sufficiente luce 
lijon sono agli occhi tuoi. Chi me persegue 
Chi m't vuol morto, è la tua luce, è il sole« 
Cieco foss'iOy che sconosciuto ancora 
Saresti agli occhi miei per minor doglia* 
I^eirestrema misf'ria, in cui son spinto, 
In chi m'atterra, in chi alla gola un ferro 
i^i presenta, e sgozzarmi intende, e' grida; 
JWisero vecchio, riconosco un Figlio, (fian^t) 
Vantati pur, se puoi, che risparmiasti 
Pi fenr questa vita. La contempla, 
' Esamina lo stato, in cui IMiai posta ;^ 
£^ poi ti vanta di lasciar, che viva. 
Ingrato, disleal, lascia, che almeno 
Tra le ftrc crudeli io trovi pace, 
Se tra le fere mi cacciasti qn giorno. 
Scellerato, quesi'a'ira, che respiri, 
Dì venono mortifero tq spargi, 
Seato, ch'io manco; io t' abbandono i e sappia 
Chi mancò di lealtà, chj di rispetto 
Itlancà a suo Padre, ch^io'6gli non tengo} 
E chi, qual fera, mi presegne, e brama 
Li troncar questa vita, sappia ancora, 
CbMo non la curo, e che il mio albergo l que-r 

sto {in atto di salite il tMHtt) 

Roi. Padre, Signor ^ deb fermati , deb ascolta. 
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Qatnto fa grande 1* errar mìo, conosco. 
Rms. Più reo sei 9 se il conosci. Of*è Tenienda^ 

{segai m m$ 4i sdirii 
BìèL Pronto sono «ir emenda. Vn pietade 

Ti feima, ascolta* 
lUi. Più fede non mertié { segue f cmm S9fré) 

ML Dal lahbro tao^ dal tao parer dipende 

l'onor di chi ti prìega. Aseolu in grava. 
lui. (ritammié) D'onor si tratta? che raoi dirmi f 
RmL Padre^ 

Soccorso io chiedo , l' onor mio è in periglio^ 
Rmì. Non t' esca mai da qaella bocca il nome 

Di Genitore D'an inimico ascolto » 

Qaal Caraliert d'onore H ponto; tale 

Mi considera sol. Ragiona; io propto 

Sono a darti oonnglio # 
JML Sappia il Re 

Don SanciOi dopo che a me tatto devci 

Come t'è noto» violentemente 

L'onor tenu levarmi, e in un la vita« 
Rai. Chi un Padre ^ e on* innocente Donna Ei^ìn 

Oppresse, e il proprio Re, sperar non deve 

Di sottrarsi giammai da quanto or prova. 

Innalzato volesti an oppressore, 

Grande volesti il tao castigo* Il Cielo 

Della taa punixion ti fé' ministro ^ 
ilod.£' ver, è verj conosco il mio delitto.. . 
Rai. Segai. 
jRtfd. Della mia Sposi, Donna Bianca, 

Innamorato, i yìrtaosi sdegni 
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DI lei combatte. Colla morte mia 
Pensa di tòr gli ostacoli air ingorde 
Sue nere brame. Un empio foglio io tengo 
Di suo pugno a lei scritto in cai si legge 
Ijl re^ intenxion. In questi boschi seco 
Alla caccia mi volle. Ho affianchi ognora 
I sicari crudeli. Amore, orrore, 
Impotenza m* affanna. In seno al Padre 
Cerco soccorso, e mi son reso indegno .(piinjga) 

J^i Oh Dio, non era ancor carca a bastanza 
Questa infelice macchina d'angosce! 
FigliQM- pai sei mio Figlio, io ti perdono. 

{Vahhaecia) 
Ah, qual mi riducenti, e dove cerchi 
Trovar soccorso omai/ (fi(mgB) 

|l^4- ìd'k ài conforto, 

M*è di soccorsa ii top perdono, e piango 
Più Terror mio, che il mio yiciQperiglio.(Jpi4flr^) 

Jiai. Non avvilirti. Dì, che pensi al t7^%oì 

Ji0Ì. Disperazione ho consigliera. Io penso 
D'uccider il tiranno, e di morire. 
Un empio, un traditor Re non conosco { 
Di Re non gode i privilegi. 

JLàì. e meno 

Se Illegittimamente occupa un Stato^ 
Se on legittimo Re capace esiste 
pel |;oTerpo del Regno, 

Hoi. Un Re legittimo? 

Rai. Benigno il Ciel sérbollo. Nel tqo albergo 
Io tieni, • noi conosci. Un Re t^ è serva; 
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l'opprem DonM Eltin meco Tire, 
Qual me fedi» dà belfa. Ab» che mai dica, 
Jtfeca vift, dicendo? La mefchìtia 
Oggi ho perdala» e forse le tae genti 
Per compier Taxion toa sleale» e ingiusta» 
Uccisa rhan» ^oal fera» e dìcioit^amii 
Di spasmi , dì sudor per conserrarla . 
Nel Padre too furono vani alfine « (f^^O 

IMI Che sento/ oh Dìo' s'accresce il mio rìmoiso. 
la sono il traditor delle più sacre 
Vite inifiocentìj almeno io solo fosa 
A»r eccidio soggetto, alle sciagure* (piMiO 

(Ttstémo tutti due €<m k maU agli òcchi) 

SC£Kà IX. 

tmma Ilviràj alfonso, DtmM Bianca ^ Giavamta^ 

Tunt alone y e detti. 

tian.(in diV/w}C^iel,pcrclemenMtaasanoil riveggio« 

Fsii^La creda, EccclIcrM, die le lagrcmc qualche 
rolla xe fuora de ptopo'ito. 

.^//. (a fianco di Dm Rfiderigo) 

Al fianco'^tuo, Signotc, io sarò sempre.* 

1a toa Sposa fedel, che qui raminga 

Ho ritrovata, ifAiita, a te consegno. 

Ma che miro! fuedmdoDwt Raimùnda) 

Mlv, (a fianco di Don Kaimondù) 

Raimondo, io per te vissi, 
Per té pria di morir vidi il mio Figlio. 
•Qaeslo vecchio* t^stW mlraj egli è queIlo«. 
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Ma Roderigo/ (vedendo Dm Kòàitigo) 

S4Ì (scuotendosi) Oh mia letizia! (m D. Had) Scuotiti, 

Quello è ìì tuo Re, la tua Regina è t^ueita. 
jllf. (« parte) Raimondo ha tutto palesato v 
Bji>d.{inffn$Ubiflndùsi) , A' piedi 

Della Regina mia T errar confesso, 
Piango ì miei falli, e umil clemenza io chiedo. 
tìv. Io ti perdono; sorgi. Don Raimondo, 

Qual nuovo casol 
Km. Se per esser Figlio 

Di me pnotè aver grazia, io ve la dyedo; 
Tutto saprete poi. J.e urgenze estreme 
Voglion pronto riparo. 
jilf. Don Raimondo , 

Veniae alle mie braccia. Oh quanto grato 
Vi sono, e vi sarò, sino ch'io viva» 
Del seggio, in cui benigno il Ciel mi vuole! 
R41. Mio Re, che tale autor in fra la plebe 
Sempre vi chiamerò , non son compiuti 
I benigni del Cielo effetti ancora. 
E che sperar, resi impossenti, e oppressi 
Contro un Re formidabil nel suo trono? 
Figlio, mi dì, quai Grandi di Navarra 
In questa caccia <;ol tiranno or sonoP 
Kod. Ramiro, Ferdinando, Ernesto, Callo, 

Ma tutti ciechi in suo favore, e fidi. 
Rtf/. A me son note Talme lor. Giustiziai 
E verità sui lor cuori avran forza. 
Cercane alcun pel bosco; la tua vita 
Pel tuo Re non curar. Gli errori ttoi 
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Kofi ti pesi espur. Secretamente, 
Cbe vire il Re legìttimo , che vira 
La lor R^inai gli assicura. Narra 
Il too periglio, il tradimento inigao, 
Che Don Sancio crudele, ingrato, tenta 
Sopra di te. Mostra l'indegno foglio 
Dell* empia man. Noti lor sono i merti^ 
Che a te legato 1* hanno, e gratitudine 
Chiamano a te. Dimostra chiaramente 
L'inceru sorte lor, solo appoggiata 
A on volubile ipocriu, oppressore, 
Sangoinario, fellon. Giovi eloquenza 
Da veritade espressa, e in un dal Cielo. 
Io stesto in traccia salgo il monte. Forse I 
Alcun ne troverò. Vaglian le lagrime , 
Le preci d*un decrepito, fedele 
Al suo Re, amico lor. Voi, troppo cari, 
E preziosi pegni, in quella grotta 
Ponete in serbo quelle sacre vite. 

BM. Padre, Signor, se i ftlli miei fur gravi, 
Io conoscer farò, che uè il mio sangue 
Mi curo di serbar; che non di strazi 
Che non di morte io so temer l'orrore. 

(in aito di partin) 

Bìdn.(pi^liMhlo) Sposo .. deh, dove corri? 

JUd. Io sono indegno 

Di questa luce, e di sì fida Sposa, 
Se col mio sangue i miei falli non pnrgo. 

(si libera, e parte fimos0} 

%Alf. Io neghittoso, in questa grotta^ chiuso , 
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Mentre i miei fidi i morte sono esporti, 
Sii starò^ Non fia mai. Don Roderìgo 
Scgaiterò. Susciterò a tamulto 
Gli a lui Pastor soggetti. In queste selve 
^Scorra il sangue , la strage^ O estinto io giaccia, 
1* usurpato seggio oggi racquisi 04 (in Attù di p mire) 

IlvA^itata prendendola) FigHo.., oh Dio... deh ti 
ferma...» Dpn K^ìnioudo... 

lUi. $ignQr> fermate. Un gioranil furore 

£* inopportuno, ed imprudente , e tutto 
Rovescierebbe. In agonia di morte 
XUnt Madre .non resti. li ferro vostro 
Abbonisca il cimento perigliosa 
D* immergersi nel sangue d* un. franilo 
Del Tostro genitor; empio non aia* 
Con la voce de'Numiio rei comando. 

£/x;.Sì, caro figlio. O meco li nascondi, 
O ne' cimenti yvraj t^co tua Madre. 

a/f//. Quanta forza mi.Tuoi.V Si, teco sono. 

(entYiL nelle patta con ùomn tlvira) 

TUi.E con yqi sia questo drappello occulto. 

SiM.Io T'obbedisco. Ab, con qual cor noi dico! 

(entra e» Gimama nella grotta) 

Tmt.Jja circostanza me par ùnto brutta, che mefic* 
co in sta tana con bonissiilio stomego. {entra) 

lUi. Si vada in traccia de' possenti, e s'usi 

Quanto eloquenza può. Mie stanche membri, 
SUnTigoiìte. jPel mio Se si tratta. 

{sak il monte édagjloì 

Tom. V. f 
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SCENA X, 

il nume non vedmo. 

SsneX odardOi è toa Tiltà; più non sei degno 
Di surmi i fianco , e della, grazia mia. 
Già piomba il so! verso Poccaso, e ancora 
Tolto a' desiri miei non i Tobbietto. 

fiSrf. Maestà» ti giure, che solToscarar della notte g^ 
do valentemenie ona stoccata nel^ schiena; e 
lo distendo. Vado in cerca di lai così alla lon^ 
tana, n suirimbranire^ taffete; e sono tostq da 
voi tutto consolato dell^eroica impresa, (dpjorte) 
|o sotio tfa )*ascio , e il moro • LSitile mSmpicca . la 
riputazione mi frusta. Quel matto dìD.Roderigq 
tion vool foggtre. Dimani fbr$e sarò una cana-. 
glia. ' {4mtra furiosa) 

f4«r.Spera tutto da me, se mi eonsoK. 
Ma non è quegli un de^cacciati mostri, 
Che ti monte ascende? Corrasi a ferirlo. 

U* invia Ma satiuy 

J^. (uedendoh)Mt infetiee Ason mono.(sMe€Ha l'asnud^ 

5 c ^. N A ^h 

p. Boderigo^ e 4ett{. 

Koi. (ftettohfo) J\ ìcùn non froro. 

Sanc.V^t poco fuggirai. (versn D. Mflfond^ 

l^oi. Mistroif.. il Pad^e 
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^egdè il firahso; Si 'difenda il Padre. 

(córre , t sale il tàoHfe) 
j'^^r.Ihvan dal bìraccio 1x1 io potrai fuggire. 

{s* appArecchÌA a scagliar lo sfiedo) 
lié. Figlio y salrà tuo Padre • 

Koi. Un ^adre^ uh Regno, 

tirinnocehti, e Toiior cosi difendo. 

(precipita D« Sondo dal monte) 
Sane. Ahi j traditor... son morto* 
{rotola dal monte ^ e pugne morto al piede di quello^ 

Questa illustoiie fu miraiilmente eseguita) 
Rai. , Roderigo , 

I^Ussisti, biscehdiam Veloci il monte ^ 
Tutto è compiuto; 
Rod. Estinto è il Scellerato ^discendono) 

TLai. Dìj informasti Jbibiàunf 
Rod Nessun rinvenni* 

Rai. Soii propizie le stelle; Attribuisci 
Dei tiranno la morte all' accidenti»^ 
Fingi dolor. D'aver scoperto il Padre ^ 
£ Donna Elvira, non mostrar; Del resto 
lascia a me il peso; Ecco opportuni avanzano 
i Cortigiani, i Cacciatori. Figlio > 
Ricordati il tuo Re, la tua ftegina. 
Dalla tua direiioìié ili questo punto 
Dipende un buon ptinc^io, e dalla mia, 
In prò del mio Sovrano il fin dipende. 

(si ritira ncUa grotta) 
RmI. Voi, Nuini tatelari all'innocenza, ' 

Di^'rei tiranni punitori, l'alma 

T t 
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Ne' miei ttfmQlti mi calmate. Un Padre 
Dovea salvar... L'onor... La Sposa— Questa 
Insidiata vita— ITn Regno tolto 
Ingiustamente agP innocenti. Afe, sulla 
Bli torri dalP intèrno, imin ch'io viva, . . 
Però questo spettaccolo funesto.- 
IJccIsi il mio tiran, ma un nom ho ncciso. 
A te. Padre ••• a te. Sposa... Donna Elvira... 
Alfonso, a voi si pensi. In vostro danno 
Fu Roderigo reo, reo ne' ri pari 
Ad esser è costretto. Soì per voi, 
Non per se stesso , a fingere s'adatta . 

(resta in atto di pianger^ 

SCENA XII. 

Tartaglia i e D. Roderigo. 

Srart.ìli9ce y vede D. Rodertgo, sna rabbia, c:he non 
sia fuggito. Essere il Sole vicino aT)' occaso , es^ 
sere in necessità di fare l'azionò infame, perch' 
egli ncm fugge certo dal suo amato stipendio. 
Sua agitazione, sua renitenza; s'apparecchia pei 
fare il colpo. Scopre il Re morto. Suoi lazzi di 
stupore. Osserva' D. Roderigo piangente; suoi 
riflessi, suoi dubbi. In questo 
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SGENA XIII. 
Ttuffàliìno. Cairìatéri, villini, e ietti. 
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ede il Rè morto, ma sorpresa. Saoì gesti di 
^ disperazione tragici caricati verso il cadavere, verso 
i Pastori. Osserva D.Roderigo piangente, osserva 
Tartaglia. Scena mata fra Tartaglia, Trufpildino, 
e j Pastori; di richieste, di maraviglie, di agi- 
tazione, di dolore in caricatala drammatica • 
(tutti restane in ossetvàzi^^ vmo A Roderigo, 
€hc piange) 

SCEMA XIV. 

Dòn RdmirOy Grandi del BepiOy Cacciatori ^ e ^ti. 
Don Àamondo in ascolto con velo. 

Ram. (vede il cadavere) 

vj^l'o^ettoalmiosgaardof E' onesti ...•• Oh Dio,' 
Don Sancio, il nostro Re. Come gol estinto? 

(4 D. Rod.) Ammiraglio, tnpiangi/ oh noi meschini/ 

(piange) 
jRod. Ramiro, fidi al nostro Re vassalli, 

Itl'accide il duoÌ. Questi occhi sfortunati 
Furo presenti alla soa mòrte, e inutile 
Fu Roderigo al suo soccorso, ti vidi 
Per l'alpestre montagna nno de' mostri 
Seguir veloce, sdrucciolar Io ^orsi, 
Cader dall'alto, e sol di vane strida 
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Soccorrerlo potei. Perdato abbiioio 
Ogni nostro sostegno. Cicciatori, 
Dai guardo mio levate per pietadé 
Quel funesto al mio cor più caro oggetto i 
Ib più letizia non atro, tè pack. 

(si trasporta il cadoverej 

A^. Misero Re! nliseri noi! qu<l) mài 
Rtfstà spelile a Katarta? Roderigo^ 
Itipiglia il tao vigor, $fog;htamci almedo; 
Popoli, all'arme tutti. In questi bosciiij 
In quésti tnoiiti Aon li la.^ci asilo 
Inespiato. Il mostro si ritrovi, 
^ Cagion de'nostri danni. Ognuno in téià 
j!*erisca, si sitolli. 1 coii ndstri 
Abbiano almen l'inutile sollievo. 

Rah (si fa innanzi ^ traendosi il ifcló) 
Amici, poca è la fatica vostra 
Per rinvenir, per far cadere a bi:ani 
Quel mostro, che cercate. Eccolo inerme*^ 
Dagli anni oppresso, tutto amore, è (edé 
Per la Patria, per voi. Di pochi giorni 
Volle il Ciel farAii dono ancor, iìòdìmÀó 
Dftl mio tiranno in mio confronto i giorni. 
Mi serbo a una bèiròprà. Irt vostra manò^ 
Cfiò, chè.il Ciel mi ddnò, sia il tormi. Il séiior 
E' questo ignudo. In Questo sen sta! un'^afma 
Disiosa d'uscir; ferite, amici. 

Rad. (rtòia piangente) 

HtffTf. D; Ràimóiidcr il mostro! Roc^erigo, 

Ti scuoti «Il f>adre tuo vedi in qual stato 
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Di miseria j e 4*orror; corri, T abbraccia. 

|l4/.N«'sqoi rimorsi reitj il felìo^ e pnjvi, 

Qhè chi Top^e ip^ggipri a trista |Dase ""7 

Appoggia da princìpio, s'arviluppa 
p'abissQ in altro abisso, e aìfin rìnterng 
Antro riduce di ipartirio, e affannp^ 

J^af. Vecchio giustp, slncevo^ valoroso, 
E' la Navarra senza Re. Noi tutti, 
Memori di tue i^iprese, di tua fede, 
Te d\ Navarra, e nostro Re vogliamo. 

f4|. S^nza Re la Navarra? Anzi il ano vero 

Re, di Don l^ietro figlio, è vivo, è vostro; 
Macchie d-osurpator Raimondo ha in ira, 
{yersalagro(ta)VscìiCy mhRegÌM, uscite, Aìfonsoi 
]p!cco i vostri vassalli umili, e chini, 
Che vi chieggon ti^ercQ, che al vostro RegQQ 
VUccIainan giubilanti, e giaran fede. 

SCENA ULTIMA, 

Alfonsa i emnnaBlvira presi fwmanq Cùrmati di lauro j 
Dot^à ffaìHay Gic^^wmal fMtàtme^ e ietti. 

irmi restano «p« mo di serpeva ^ 4 4i rmoten^o 

neW uscire di I^ma Elvira) 

^ai. 1 qnto felice .1 Donna Elvira, or dite; 

Gemente il Cielo è sempre. E* qo^sto, amici ^ 
Il vostro Re, 4i Dopna Elvira figlio, 
E di D. Pietip , X Nh^ì a voi lo danno, 
?«fpoIÌ r«c9l|mate} egli vi regga. 

(sum di tambm, i di tromkeì 
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IWtf AlfoBM ma. Tira Donaa Elrira. 

Mài. Venga la morte, io più vita non caro. 
Non iio più che sperar. Ma che mai dico^ 
Se dalla grazia vostra , alme bennate , 
Qualche appUaso non vinsi ^ ogni fatica 
Fa neHbia rana; a voi chiedo pietade. 
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